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IL TRIONFO 

DI CLELIA. 



aiàìfe^ 



Dramma fcrìtto d'ordine Sovrano daW Autore 

in f^ienna , e rapprefentato nella Cefarea Corte 

la prima volta , con Mujica dell* H a s s e , alla 

^refen\a degli Auguflijfimi Regnanti , in oc* 

cajione del felicijjimo parto di X A. R. VArci- 

duchejfa Isabella di Borbone^ 

Tanno 1761. 



A il 



I.ARIS- Ctflia j-.- riict,^auan/a/it, è ^iirff.l . 






ARGOMENTO. 

J\lSOLUTO Porfcnna , Re de^Tofcdni^ 

di rifiabilir fui trono di Roma Tito Tarquinio ^ 

ultimo figliuolo di Tarquinio il Superbo , che 

n* era fiato fcacciato , andò con potentijfimo 

ef eretto ad ajfediarla. Le ifian^^e degli angu- 

ftiati Romani , fecondate dalV eccejfivo fiupore 

cagionato nel Re dalla portentofa cofian:^a del 

celebre Mu:{io Scevola^ ottennero alcuni giorni 

di tregua per trattar feco di pace ; a patto che 

j>er ficurei^a di quella fi dejfe dagli àffediati un 

prefcritto numero di ofiaggi ; fra* quali il più 

confiderabile fu V illufire Clelia , nobile dom^lla 

Romana. Le fcoperte fraudolenti violem^ di 

A li) 



ARGOMENTO- 



Tarquinio ^ e le replicate prove di valore , date 

frattanto da^ Romani , produffero in Porfenna j 

come negli animi grandi d* ordinario avviene^ 

■ 

difpre[:^o , ed abborrimento per l^ uno ^ amore , 
ed ammira'[ione per gli altri ; a fegno che 
nelV udir finalmente il più che viril coraggio 
di Clelia nel pajfare il Tevere a nuoto {fatto 
che y al dir di Livio , egli efaltb fopra quei 
di Scevola ^ e di Coclite ) fi cangiò nel ma- 
gnanimo Re in emidai^ion di gloria tutta la 
concepita ammirazione. Quindi recandofi a 
grave fallo il defraudar la pojhrlta de' nwne- 
rofi efcmpj di virtù ., che dovea prometterjì 
da* primi faggi d* uri fimil popolo , in vece 
d* opprimerlo , come pò tea , elejfe di firingerf 



ARGOMENTO. 



/eco in fincero nodo di amia\ia , e di pace , e 
di generofamcnte lafciarlo nel tranquillo pof» 
Jeffo della fua contraftata libertà. ' 

Livio , Dionifio AlicarnaiTéo , Plutarco , 
Floro, Aurelio Vittore. 
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INTERLOCUTORI. 

P O R S E N N A , Re de' TofcanL 

CLELIA, nobile dom^ella Romana ^ 

oftaggio nel campo Tofcano , 
deJUnata fpofa di 

ORAZIO, Ambafciador di Roma. 

LARISSA, Figliuola di Porfenna , 

amante occulta di Mannio , e 
deflinata fpofa a 

T A R Q U I N I O, amante di Clelia. 

MANNIO, Principe de* Vejenti , 

amante di Larijja. 



L'Azione fi rapprefenta nel campo Tof- 
cano fra la fponda del Tevere , e le radici del 
Gianicolo. 
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IL TRIONFO 

D I C L E L I A. 



ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMA. 

Camere interne dejlinate a Clelia in un 
real Palalo fuburbano , Jltuato fra 
le fponde del Tevere ^ e le radici del 
Gianicolo , ed occupato da Porfenna 
in occajione deW ajjedio di Roma. 

CLELIA, fedendo penfofa appoggiata ad 
un tavolino j la quale fi turba nel veder 
TARQUINIO venire a lei. 

Clelia. 

V^ome! Oh ardir temerario! (^i) E chi ne'^niei 
Reconditi foggiorni a te permette 
D'inoltrarti, o Tarquinio? 

Tarquinio. 

Un breve iftante. . . (i) 

(i) Efce Tarquinio , e Clelia fi alza. (2) Con fommeffione affettata. 



IO IL TRIONFO 

Clelia. 
Ogn'iftante è un oltraggio. 
Parti. 

Tarquinio. 
Afcoltamì folo. 

C L E L I A, 

Il chiedi invano. 
Qui nel campo Tofcano 
Clelia è ortaggio , e non ferva $ onde , fé nulla 
Ti cai della mia gloria , almen rifpetta 
La ragion delle genti. 

Tarquinio. 

E in che T offendo? 
Clelia. 
Orribile a tal fegno 
De' Tarquinj la fama a noi s' è refa , 
Che fol la lor prefenza è grande offefa. 
Partì, (i) 

T A R Q C I N I O. 

Ah Sefto io non fon. 

Clelia. 

Sei dell' ifteffa 
Velenofa radice 

Tralcio fofpetto. 

Tarquinio. 

Affai diverfo. Io t' offro 
Non folo il cor d' amante , 

(i) Siede. 



DI CLELIA. II 

Ma di conforte ancor la deftra. 

C ^ E L I A» 

Ignori 

Forfè che Orazio à la mia fede in pegno? 

Per voi dunque a tal fegno 

È volgar debolezza 

Ogni facro dover? 

T A R Q u I N I o. 

Ma , Clelia , in faccia 
Air offerta d'un trono 
Ogni oftacolo è lieve. 

Clelia. 

^ chi d'un trono 
È il generofo donator ? 

T A R Q U I N I O. 

Spn io. 

Clelia. 

Tu puoi donarmi un trono ! E quale ? 

Tarquinio. 

Il mio. 

Clelia. 

U tuoi ^ 

Tarquinio. 

Sì , quel di Roma 
Mia fuddita a momenti. 

Clelia. 
Suddita Roma ad im Tarquinio ! Or fenti. (i) 

(i) S'alza. 
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Pria rifalir vedrai 

Il Tebro alla fua fonte , in Oriente 
Prima il dì tramontar , che al giogo indegno 
Torni Roma di nuovo j e , quando ancora 
Per crudeltà del fato 
Serva tornaffe alla catena antica, 
Morrà libera Clelia , e tua nemica. 

Tarquinio. 
( E pur mia diverrà. ) Non ben s' accorda 
Con quel dolce fembiante . 
Sì feroce penfier. Clelia adorata, 
Se quefto cor vedeffi . . . 

Clelia. 
Non più. 

Tarquinio. 
Forfè il cor mio . . . 

Clelia. 

Ma con qual fronte 
M' ofEri il tuo cor ? Promeffo 

A LarifFa non è? (i) 

Tar quinio. 

Di flato, o cara, 

La barbara ragione , il genitore 

M' à nella figlia a lufingar forzato : 

Ma la ragion di flato 

Su gli affetti non regna. Io Clelia adoro , 

(i) Efce Lariffa molto indietro , non veduta da Tarquinio , 
e fentendofi nominare , s' arrefta ad u(Ure. 
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Odio Larifla ; e di Lariffa il volto 
A paragon delle tue luci belle . . . 

Clelia. 
Con lei ti fpiega j ecco Lariffa. 

Tarquinio. 

(Oh ftelle!) 
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SCENA IL 

larissa, e detti. 

Tarquinio. 

^^UAL faufto amico Nume 

M' offre il fulgor della mia bella face ? 

Principeffa , idol mio. 

Clelia. 

(Che cor fallace! ) 

L A R I s s A. 

Il facro^nodo ancora 

Non ne fbinge , o Tarquinio j e troppo è qucftii 

Amorofa favella 

Sollecita per noi. 

Tarquinio. 

Deh non fdegnarti 
Se gli affetti loquaci , 
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Ribelli al tnio dover ... 

L A R I S S A. 

Gli ai&ena , e taci. 
Tarquinio. 

Si ^ tacerò , fé vuoi : 
Rifpetto i cenni tuoi $ 
Ma fo che chi ni' accende , 
Intende il mio tacer. 

Peno tacendo , è vero } 
Ma nel penar contento 
Penfo che il mio tormento 
Almeno è Tuo piacer, (i) 

(i) Parte» 
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SCENAIII. 

CLELIA, E LARISSA. 

Clelia. 

V E DE s T I , o Principefla , 
Giammai più rea temerità ? Nemico 
Qui prefentarfi a me ! parlar d'affetti 
Alla fpofa d' Orazio ! a me la deftra 
Offrir prom^fTa a te ! Ma come , oh Dio , 
Il tuo gran genitor , eh' è de' Monarchi 
E r efempió , e V onore , arma , e fofliene 
Tanta malvagità ? Come ( ah perdona 
La libertà di chi t' ammira , e t' ama ) 
Con tal compagno a lato 
Come viver potrai ? Come nel feno 
Potrà deflarti amore ... 

L A R I S S A. 

Clelia , ah non più j tu mi trafiggi il core. 

Io dell' amor paterno , io d' un reale 

Magnanimo riguardo , io fono ,<^ amica , 

La vittima infelice. 

Porfenna è padre , e Re. Re , de' Regnanti 

Le ragioni in Tarquinio 

Generofo foftien : padre , alla figlia 
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Amorófo proccura 
Un trono afficurar. 

Clelia. 

Che giova il trono 
Con un Tarquinio ? 

L A R i S S A. 

Ah non è noto il nero 
Suo carattere al padre. Al padre in faccia 
Si trasforma il fallace , e il volto .a' fuoi 
Fraudolenti difegni 
Ubbidifce così , che fu quel volto 
Modeftia T ardimento. 
L'odio amiftà fi crede, 
La colpa è merto , il tradimento è fede. 
Felice te , che d' amator sì degno 
Puoi vantarti in Orazio ! 

Clelia. 

È ver ; ma intanto 
La mìa Roma è in perìglio. Ancor lo fpofo 
Per lei qui nulla ottiene ; oftaggio io fono 
In un campo ftranier ; cinta mi trovo 
Dair infidie d' un empio j e fan gli Dei 
A quale infame ecceiTo 
Non potrebbe un Tarquinio ... Ah non ignori 
Orazio i rifch) miei : fcambievol cura 
È la gloria d'entrambi. Addio. 

L A R I S S A. 

T'arrefta. 

Se 



DI CI E LI A. 17 

Se cerchi Orazio , io fo che a te fra poco 
Qui dee venir. Seco ragiona j a lui 
Confida i tuoi timori : in due divifo 
Ogni tormento è più leggero. Oh Dio , 
Cosi poteffi anch' io 
Fidare a chi T accende 
Tuttò^ il mio core! 

C L £ L I A, 

Ama LariiTa ! 

L A RI s s A- 

Il bbbro 
Ah ' fu del mio fegreto 
Negligente cuftode. Amo , e fevera 
A tacer mi condanna 
La legge del dover : legge tiranna ! 
Ah celar la bella face , 
In cui pena un cor fedele 
É difficile, è crudele, 
É impoffibile dover. 
Benché in petto amor fepolto , 
Prigioniero , contumace 
Frange i lacci , e fugge al volto 
Con gli arcani del penfier. (i) 

(i) Parte, 
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S C E N A I V. 

CLELIA, E POI ORAZIO. 

Clelia. 

X Q più pace non ò ; tutto m' ingombra 
Di timor , di fofpetto : ove mi volgo , 
O preferite TatquijjiQ. Il violento 
Superibo fuo carattere , i recenti 
Atroci efempi , il mio prefente ftato . . ♦ 

Orazio. 

Clelia • • . 

Clelia, 

Ah fpofo adorato, 
Partiam. 

Orazio. 
Come \ Perchè ? 

Clelia.. 

Tutto faprai. 
Partiam. 

Orazio. 
Spiegati almen. 

Clelia. 

Qui mal ficura 
É la tua Clelia. Osò Tarquinio in quefte 
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Stanze inoltrarfi , osò fcoprirfi amante. 
Troppo efpofta io qui fono } 
Tu conofci i Tarquinj ... Ah non perdiamo , 
Caro 9 i momenti. Andìam. 

Orazio. 

Feraiati , e calma , 
Bella mia fpeme , il tuo timor. Che mai 
Può un efule tentar? 

Clelia. 
M' anìa . . . 

Orazio. 

Che t'ami» 
E. un difprezzato amore 
U a£^igga , e lo punifca. 

I Clelia. 

A lui vicino 
Ripofo io non avrei. Si parta. 

Orazio. 
l Ah taci : 

Non fi può, non fi dee. Qui tu fei pegno 
Della pubblica fé. U unica io fono 
Speme qui della piitria. . A quefte cure 
Convien che ceda ogni altra cura. 

Clelia. 

Ingrato ! 

Scopri un rivai , mi vedi 
Efpofta alle fue frodi , in rifchio fei 
Di perdermi per fempre i e si tranquillo 

Bij 
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Né men cangi colore ! E poi fon io 
L'unico tuo penfiero, 

11 tuo ben , la tua fiamma ? Ah non è vero. 

Orazio. 
Spofa , or m' afcolta/ Io non amai , non amo y 
Ne fon d' amar capace altro fembiante , 
Che quel della mia Clelia : adoro in lei 
La beir alma , il bel volto , i bei coftumi ; 
Per lei , lo giuro ai Numi ^ 
Mille vite darei j ma . • . ( non fdegnarti ) 
Clelia cede alla patria. É Roma il facro 
Noftro primo dover. Se Orazio ingrato 
Poteffe un folo iftante 
Si gran madre obbliar , per Clelia a lei 
Se fcemafle un foftegno, 
Saria di Clelia ifteffa Orazio indegno. 

Clelia. 
Oh magnanimo , oh vero 
Figlio di Roma ! Il tuo parlar m' infpira 
Tenerezza , e valor. Perdona } a torto 
Di tua fé dubitai. 
T' imiterò j m' avrai 
Spofa degna di te. Su Y orme illuftri . * * 
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SCENA V. 

m annio, e detti. 

Manlio, 



A 



1^ I C o , à il Re desio 
Or or ài favellarti. 

Orazio. 

Eccomi^ Addio. 

Reità, o cara., e per timore 
Se tremar mai fenti il core , 
Penfa a Roma , e penfa a me. 

È, ben giufto, o mia fperanza, 
Che t*infpirino coftanza 
La tua patria , e la mia fé. (i) 



(O 
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SCENA VI. 

CLELIA, E M A N N I O. 

Clelia. 
jL r en c e , un iftante • . • 

M A N N I O. 

Iq deggio 
Seguir . • • 

Clelia. 

Lo fo } ma dimmi fol , fé refta 
Qualche fperanza a Roma. 

M A N N I o. 

Affai potrefte 
Ottener da Porfenna : è grande , è giufto } 
Ma fi fida a Tarquinio. 

Clelia. 

E alcun di voi 
Non fa difingannarlo ? 

M a N N I O. 

É quefta appunta 
L' unica cura mia ; ma qualche prova 
Cerco di fua perfidia. A tale oggetto 
Un' anima venal fimile a lui 
Vinfi con r oro. È di quel cor malvagio 



DI CLELIA. 

L'arbitra quefta , e i più ripoitì ardili 
A me ne fcoprirà. Solo ah pavento 

Che la bella Larifla 

Nel cor del genitor fpofa il difenda. 

Clelia. 

Vano timor : Lariffa 
ÌJ aBJborre , lo detefta. 

M A N N I O. 

È vero? 

Clelia. 

È vero. 

Va ^ iiegui Orazio. 

» 

M a N N I O. 

Ah dunque un fido amante 
Dì rifcaldar quel freddo cor potrebbe 
Forfè fperare ancor? 

Clelia. 

Va , ti confola j 
Non ài rivai Tarquinio ; ' 
Non è fi-eddo quel cor. 

M A N N I O. 

Deh ... 

Clelia. 

Tu ragioni , 
B iv 
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£ Orazio s'allontana. 

M A N N I O. 

É ver. (i) 

Clelia. 

M' avverti , 
Mannìo, fé qualche frode 
Giungi a fcoprir. 

M A N N I O» 

Se v' è per me fperanza , 
Seconda , o Clelia , un puro amor verace. 

Clelia. 

La mia Roma io ti fìdo. 

M A N N I O. 

Io la mia jpace. (2) 

(i) In atto di partire. (i) Parte» 
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SCENA VII. 

CLELIA fola. 

^^-^R Az I E , o Dei protettori j è voftro dono 

Quefta pace , che in petto 

Mi rinafce improvvifa. Io già riferito 

r>el valor dello fpofo , 

Del gran genip di Roma 

Gli eroici inviti , e li fecondo. Io miro 
Con difprezzo ogni rifchio , e non pavento 
Che poffano atterrarmi 
La perfidia , il furor , V infidie , o V armi, 

Tempefte il mar minaccia, 
V aria di nembi è piena ; 
Ma l'alma è pur ferena. 
Ma difperar non fa» 

In cafo sì funefto , 

A tanti rifchj in faccia, 
Un bel prefagio è quefto 
Di mia felicità, (i) 

(x) parte. 
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SCENA vili. 

Logge reali j dalle quali fi fcuopre tutto 
V efercito Tofcano attendato fii la pen^ 
dente cofta delV occupato Gianicolo. 

PORSENNA, MANNIO, 
INDI ORAZIO. 



«3lGNOR, 



M A N N I O. 



pronto al tuo cenno 
È il Romano Orator. 

PORSENNA. 

Venga i e frattanto 
Altri qui non s'appreffi. (i) 
Ah fé vincer poteffi 
Dell'oftinata Roma 
La feroce virtù , fenza che il fangue 
Ne fcemafTe la gloria , 
Quanto bella farla la mia vittoria ! 

Orazio. 

À decifo Porfenna ? 

Siam feco in pace , o fi ritorna all' armi ? 

(i) Parte Mannio. 
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PORSENNA. 

"D^ t& dipenderà. 

Orazio. 

libera è Roma, 
Se dal mio voto il fuó deftin dipende. 

PoRSENNA. 

Siedi. ( Che beir ardir !)(i) 

Orazio. 

(Che dirmi intende?) (2) 

PORSENNA. 

Orazio y i noftri voti 

Non fi oppongon fra lor. Tu la tua Roma 

Ami i io r ammiro : è il, tuo maggior desio 

La fua felicità ; la bramo anch' io. 

Fabbrichiamola infiem^. A sì beli' opra 

Son dannofi compagni 

La ferocia , il difpetto , e T odio antico. 

Qui l'amico fra noi parh all'amico. 

Orazio. 
Bramare altra i Romani 
Felicità non fanno, 
Ghe la lor Ubertà. 

PORSENNA. 

Che cieco inganno ! 
Quefta , che sì t' ingombra , 
Idea di libertà , crédilo , amico , 
Non è che una fognata ombra di bene. 

(0 Siede. (2) Siede. , 
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Son varie le catene, 

Ma fervo è ognun , che nafce. Uopo à ciafcuno 

Deir af&ftenza altrui. Ci unifce a forza 

La comun debolezza , ed a vicenda 

U un ferve ali* altro. Io fteflb , Orazio , io fteflb , 

Re, Monarca qual fono, 

Sento le mie catene anche fui trono. 

Vorran da quefta legge , a cui foggiace 

Tutta r umanità, forfè i Romani 

Sol pretenderfi efenti ? 

Orazio. 
Agli affetti privati 

Non mai d' un folo , alla ragion di tutti 
Effer vogliam foggetti. 

P O R S E N N A* 

Son liberi d'affetti 

Forfè quei tutti ? E di ragione è privo 

Forfè quel folo ? Efci d' error $ fra noi 

Perfezión non v' è. U etìfere uniti 

É neceffario j e il neceffario nodo, 

Ond' è ognuno ad ognun congiunto e ftretto , 

Quanto femplice è più , meno è imperfetto. 

Orazio. 
Ma che niai da codefti 
Dotti principi tuoi^ 

Che mai fperi dedur? Forfè che ferva 
Roma farà feliqe ? Efci tu fteffo , 
Efci d' error. Fra le vicende umane 
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L' efperiénza è fempre 

Condottrice men cieca, 

Che r Etrufca , la Greca , 

O r Egizia dottrina. A noi per prova 

É noto , e non a te , fé de' Tarquin) 

Sia foffribile il giogo. É infranto , e mai 

Mai più noi foffrirem. D' un tal folenne , 

E pubblico voler vindici fono 

Tutti gli Dei da noi giurati. A morte 

Là deftinato è ognuno , 

Che fogni fervitù. Qual fangue à tinto 

Già la fcure paterna 

Ignorar tu non puoi. Roma non vanta 

Un Bruto fol*} tutti fiam pronti in Roma 

A rinnovar per fomigliante ecceffo 

Su la tefta più cara il colpo ifteffo. 

P P R S E N N A. 

Ma fé voi non convince 
Altra ragion , che T armi , 
Ad onta del mia cor dovrò felici 
Rendervi a forza. 

Orazio. 
A forza ! Ah tu non fai , 
Porfenna, ancor quanto Timprefa è dura, (i) 
Tutto fra quelle mura 
È libero , è guenier. Là quanto à vita 
Fino al refpiro eftremo 

(i) S'alzau 
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Quel ben difenderà , che tu contrafK, 

Non v'è poter che bafti 

Popoli a foggiogar concordi, invitti, 

D' ardir , di ferro , e di ragione armati. 

E , fé fcritto è ne' fati , 

Che abbia Roma a cader , cadrà ; ma i foli 

Trofei faranno , onde fuperbo ornarti 

Di fronda trionfai potrai le chiome, 

Le ceneri di Roma, i fajfi, e il nome, (i) 

PORSENNA, 

Dove ? 

Orazio. 

A Roma. 

PORSENN'A. 

Ali t'arrefta. (2) 

Orazio. 

A che ? SpiegafH 
Affai l'animo avverfo. 

PORSENNA. 

Ingiufto fei. 
Ne* miei nemici ancora 
Il valor m'innamora. 

Orazio. 
E ad opprimerlo intanto ... 

PORSENNA. 

Orazio invitto , 

(i) In atto di partire. (2) S' alza. 
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BaAa per or. Nel violento ecceffo 
D'un arder generofo. 
Che fi bolle neiralma, or ti confondi. 
Calmalo , penfa meglio , e poi rifpondi. 

Sai, che piegar fi vede 
Il docile arbofcello, 
Che vince allor che cede 
De' turbini al furor. 

^a quercia, che oftinata 
Sfida ogni vento a guerra , 
Trofeo fi vede a terra 
Dell'auftro vìncitor. (i) 

CO 




\ 

\ 
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SCENA IX. 

ORAZIO, E POI TARQUINIO. 

Orazio. 

V> H E pili penfar ? La libertà di Roma 
Viva fui nóftri acciari , o fia fepolta 
Sotto illuftri ruine. (i) 

Tarquinio. 

Orazio , afcolta. 
Orazio. 
Che vuoi? (2) 

T A R Q U I N I O. 

Teco parlar. 
Orazio. 

Fra noi con V armi 
Si parla fol. (3) 

T a R Q U I N I O. 

Sentimi. ' 
Orazio. 
No. (4) 
Tarquinio. 

Di pace 



(i) In atto di partire, 

(2) Guardandolo con fierezza. 



(3) In atto di partire, 

(4) Come fopra. 

Un 
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Un vantaggiofo patto 
Vengo a propor. 

O R A Z I O^ 

Tu! 

T A R Q U I N i O. 
Sì. 
O II A Z I O, 

Parla ; ma troppo 
Della mia fofierenza 
Non abufarti. 

Tarquinio. 

(Addormentar vogl'io 
La vigilanza fua.) 

O R A Z I Oé 

Parla* 
Tarquinio, 

Poffiamo , 
Sol che tu voglia , all' ire noftre imporre 
Un lieto fine. 

Orazio. 
E come ? 
Tarquinio. 

Odimi , e firena 
I tuoi fdegni frattanto. In te, fi renda 
Ragione al vero , àn fabbricato i Numi 
Uri cittadino invitto , 
Un eroe generofo j e fon tue cure 
Sol la gloria , e la pàtria. In me ^ (pur troppo 
I Tomo IX. G 
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Tu conofci i Tarquin) ) àn gli altri affetti 

Un tirannico impero. Io Clelia adoro . . • 

Orazio. 
Che!. 

Tarquinio. 

Non turbarti ancora. Io Clelia adoro , 

Roma è V idolo tuo. Se quella è mia , 

Libera è quefta. Un picciol fuoco eftingui 

Tu nel tuo feno j io cederò del trono 

L'ambiziofo onore. 

Contentiam tu la gloria , ed io T amore. 

Orazio. 

( Dei , qual propofta ! ) 

Tarquinio. 

(Al colpo 

Attonito rimafe* ) E ben ? 

Orazio. 

Ma . . . come ? 

Tu . . . Porfenna . . . Lariffa . . . 

Tarquinio. 

Arbitro io fonò 

De' dritti miei. Rifolvi pur. 

Orazio. 

Ma prima 

È necefiario • . . Io deggio ... 

Tarquinio. 

Orazio , intendo : 

SoB uomini gli eroi* D' un molle affetto , 



/ 
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Lo fb , trionferai } 

Ma dei pugnar. Finché la pugna dura , 

Ti lalcio in libertà. Refta , e forvienti 

Che di Roma il dettino 

Sol dipende ida te. Sarà , qual vuoi , 

O libera , o in catene. 

(Or che immerfo è ne'dubb) , oprar (conviene.) (i) 

(i) Parte. 






SCENA X, 

ORAZIO, E p o I CLELIA. 

Orazio. 

V-> H E crudel facrifizio , 

Roma , tu vuoi da me ! U avrai. Saranno 

Prezzo gli affetti miei 

Della tua libertà. Sarò ... Ma dunque 

Altro fcampo non v' è ? Dunque fon tutti 

Ottufi i noftri acciari ? Eftinto in noi 

Dunque è il natio coraggio ? Ah no j fi pugni , 

E trionfino in campo 

Il valor , la giufliizia ... Oh Dio , felici 

Sempre in campo non fono 

La giuftizia , il valor ; né delF infana 

Sorte al capriccio avventurar degg'io 

C ij 
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Della patria il deitino. E a tal novella 
Che mai Clelia dirà ? Forza che baila 
Ben mi fent' io nel fen ; ma il fuo dolóre 
Mi fgomenta , m' opprime. In quefto* iflante 
In faccia a lei d'articolar parole 
Capace io non farei, (i) 

Clelia. 

Spofo, ove corri? 

Orazio. 
( Onnipotenti Dei ! ) 

Clelia. 

Parlafti al Re ? 

Orazio. 

Parlai. 
Clelia. 

Deh non tacermi. 
Che ottenefH da lui. 

Orazio. 

Nulla. 
Clelia. 

Ma dunque 
Già perduta è per Roma ogni fperanza? 

Orazio. 

No , Clelia. (2) 

Clelia. 
E quale è mai ? 

. (i) In atto i partire. (2) Guardandola con compaffione. 
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Orazio. 

I^a/ciami respirar j tutto faprai. 

. Saper ti baftì, q cara. 

Che feì , che forti ognor , 
E che il mio folo amor 
Sempre farai : 
Che fempre , e in ogni forte , 
ILo giuro a' fommi Dei , 
De' puri affetti miei 
L* impero avrai, (i) 

CO 
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SCENA XI. 

CLELIA fola. 

iVli s E R A 9 ah qual m' afconde 

Sventura Orazio ! É tenero , è confufo , 

Tace , fofpira , e volge altrove il paffo. 
Giufti Numi , afliftenza ; io fon di faffo ! 

Mille dubb) mi deftano in petto 
Quel filenzio , quel torbido afpetto , 
Quelle mefte protefte d'amor. 

Ah frattanto ben giufto è il mio pianto j 
Che ficura non è la fventura , 
Ma ficuro pur troppo è il dolor* 



Fine dclV Atto primo. 
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^TTO SECONDO. 






SCENA PRIMA. 

Gallerìa corrìfpondente a diverjt 

appartamenti. 

T A R Q U I N I O fola. 

jL^ e I ! Scorre T ora , e col bramato avvìfo 

Non giunge il mio fedele ! Intorr.rj al folo 

Mal cuftodito ponte ognun raccolto 

Effer dovrebbe. Un trafcurato iftante 

Impofllbil potria render di Roma 

La facile forprefa. Ah qualche inciampo 

Forfè ... Ma qual ? Di me lor duce al cenno 

Ubbidifcon le fchiere ; in Roma ognuno 

Su la tregua ripofa ; Orazio immerfo 

Nel finto patto , in mente 

Aver altro or non può. Qual dunque è mai 

U oftacolo impenfato ? Ah troppo ingiufti 

Sarefte , o Dei , fé permettefte al cafo 

Di fcompor sì beli' opra. Io Re di Roma , 

Poffefror fon di Clelia j io dell' infranta ' 

C iv 
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Tregua il roffor rovefcerò , fé giova , 

Sui ribelli Romani ; io . . . No , non poflb 

Più foiErir queilo indugio. Il pigro avvifo 

A prevenir fi corra, (i) Eccolo. È pronto 

Quanto v' impofi alfin ? (i) Lode agli Dei. 

Va, pel cammin pili. corto 

Precedimi, io ti fieguo. (3) Eccomi in porto. 

Ma non è quegli Orazio,? È deffo. Oh come 

Mefto, lento, e confufo 

S' avanza a quella volta. Alla Tua bella 

L'immaginato patto 

Va il credulo a proporre. Ei vada ; e , mentre 

In teneri congedi 

Si tormentano i folli , e che non fono 

D' altra cura capaci , io volo al trono. (4) 



(i) Nel yokr entrare nella 
fcena efce il mefTaggiero attefo. 

(a) Il meflaggiero rifponde ac- 
cennando coerentemente aldefi- 



derìo , ed alla rìchiefta di Tar- 
quinio* 

(3) Parte U meflaggiero. 

(3) Parte. 



#% 

¥ 
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S C E N A I I. 

ORAZIO folo. 

Jl-/ei di Roma, ah perdonate, 
Se il mio duol moftro all' afpettò , 
Nello fvelleraii dal petto 
Sì gran parte del mio cor. 

Avrà r alma ^ avrà la palma 
De' più cari affetti fuoij 
Ma è ben dura anche agli eroi 
Quella fpecie di valor. 

-Alla tua tenerezza 

DonaiH Orazio affai : ceda una volta 

L' amante al cìttadin. Si cangia in colpa 

Ormai l'indugio. Il fuo deftin fia noto 

Alla mia Clelia alfin. Clelia è Romana , 

E per la patria anch' effa 

Saprà • . . Ma viene. Ah perchè mai s' affretta 

Agitata così ! L' indegno pattò 

Alcun le fé' palefe. 



\ 

*> 
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SCENA III. 

clelia, e detto. 

Clelia. 

V> H I mai finora intefe 

Più enorme fcelleraggine , e più rea l 

Orazio. 

Che avvenne? 

Clelia. 

' Ah ! Roma in breve 
De' perfidi nemici 
Fia mifero trofeo. 

Orazio. 

Come ! 

Clelia. 

A difpetto 
Della giurata fede 
Van gli empj ad affalirla. 

Orazio. 

(Oimè, farebbe 
L' offerto patto mai 
Un fi:audolento inganno?) Onde il fapefti? 
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C L E ];. I A. 

Da Mannio* 

Orazio^ 
Eterni Dei ! (i) 
Clelia. 
É ficuro r avvifo ; 
'Non dubitar del tradimento orrendo* 
/ Orazio, 

Ah tardi or di Tarquinio io l'arti intendo. 

Addio. C^) 

Clelia. 

Dove ? 

Orazio. 

A Porfenna, 
Clelia. 

E chi difende 
La patria intanto ? 

Orazio. 
È ver. Tu corri à lui; 
A Roma io volo. (3) 
'\ Clelia. 

E per qual via ? Ci parte 
Da quella il fiume ; ed occupa il nemico 
L'unico angufto ponte. 

Orazio. 

Aprirmi il paflb 

(i) Penfofo. (2) Rifoluto dopo aver alquanto penfato. 
(3) In atto di partire. 



44 IL TRIONFO 

Sapra col ferro, (i) 

Clelia. 

Ah no , ti perdi ^ e Roma 
Così non falvi. 

Orazio. 
Un folitario varco (2) 
Dunque fi cerchi alnrove. 

Clelia. 

E quale avrai 
Nel varco perigliofo 
Iftromento , e foftegno ? 

Orazio* 
Qualunque , un palifchermo , un tronco , un ramo : 
Tutto è baftante } e , s' ogn' inchiefta è vana , 
L'invitto all'altra fponda 
Genio Roman mi porterà per Tonda. (3) 

Clelia» 

Odi. E degg' io fra quefti 
Perfidi rimaner? 

Orazio. 

Sì } fin ad ora 
Immaturo è il lor fallo , e il tuo farebbe 
Nella fuga efeguito ; onde potrefti 
Tu della rotta fede 
Parer la prima rea. Dee chi fi fente 
Un cor Romano in petto 

•(i) Come fopra. (2) Penfa un iftante* (3) In atto di partire. 



{ 
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Evitar della colpa anche il fofpetto. 

Addio, (i) 

Clelia. 

SentìmL 

Orazio. 

Ah lafcia , 
Clelia • che al mìo dover • . . 

Clelia. 

Sì , va } ti ceda 
Volontieri alla patria. A lei confacra 
E la mente , e la man ; ma non fcòrdarti 
Né di te , né di me. Non già il neipico , 
Tu mi fai palpitar. So ben fin dove 
Spinger ti può quel , che ti bolle in feno, 
Vafto incendio d' onore. Oh Dio , rammenta 
Che tuo tutto non fei, (2) 
Che i tuoi rifchj fon mìei ^ che fol dipende 
Dalla tua la mia vita. 
Che comune é il dolor d'ogni ferita. 

Orazio. 

Spofa ... io fo . . . (Da quel pianto 
Difendetemi , Dei. ) Spofa ... tu . . . Roma . • 
Addio. (3) 

Clelia. 

Così mi lafci ? 

(i) In Mo di partire, (a) Piange. (3) In atto di partire. 
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E forfè, oh Dio, per fempre? 

Orazio. 

Ah coi nemici, 
Clelia, non congiurar. t)i molli affetti 
Tempo or non è. Compiamo 
Entrambi il dover noftro ; 
Gli Dei curino il refto. Addio. Ti lafcio 
Fra r infidie , lo fo ; ma Clelia affai 
Conofco , e fon tranquillo. Andar mi vedi 
A sfidar mille rifchj j è ver : ma fai 
Quale ai Romani infpiri 
Vigor la patria , e afficurar ti dei. 
Per qual ragion dobbiamo 
Palpitar F un per V altro ? Ah no , non fof&a 
Tale infulto da noi quel , che diftingue 
I figli di Quirino , ardir natio : 
Io ti fido al tuo cor , fidami al mio. 

Clelia. 

Si , ti fido al tuo gran core. 
Va , combatti , amato, bene , 
E ritoma vincitor. 

O R A ZIO. 

SI , ti fido al tuo bel core i 
E il valor , che or te foftiene , 
È foftegno al mio valor. 
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Clelia* 

Parti. 

Orazio. 

Addio, 

Clelia, 

Morir. mi fento. 

Orazio. 

Ah ricordati chi fei. 

A D u E. 

Proteggete , amici Dei , 
Tanto amore, e tanta fé. 
Quando accende un nobil petto, 
È innocente, è puro affetto. 
Debolezza amor non è. (i)* 

(i) Partono. 
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SCENA IV. 

Angujlo deli{io/ò Ritiro di verdure 
neW intemo real Giardino con ifta- 
tue ) fediliy e fontane. 

PORSENNA, E LARISSA. 

PoRSENNA. 

X-i A R I s s A , io non t' intendo. Ond' è che mefta 

Sempre mi tomi innanzi ? Ond' è che tanto 

Ti moftri de' Romani 

Fervida protettrice ? Ogni momento 

Parli di lor. N' amo , ne ammiro anch' io 

L'intrepida coftanza, 

li portentofo ardir*: ma, quando ad effi 

Tal Sovrana proccuro , 

E tai fudditi a te , fabbrico infieme 

La tua, la lor felicità. 

L A R I S S A. 

Felici 
Non faranno effi a lor difpetto j ed io 
Lo farò fol nell' ubbidirti. 

P O R S E N N A. 

E il grande 

Imeneo 
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Imeneo d' un Tarquinio , ed il fublime 
Scettro di Roma il giovami tuo core 
Di gloria ^ e di piacer non ài)no accefo ? 

L A R I s s A. 

È uri laccio r imeneo , lo fcettro è un pefo. 

PORSENNA. 

Eh fon quefte, o Lariffa, 

Di rigida virtùi maflìme auftere, 

Piante troppo ftraniere 

D'una donzella in fen. Chi fa qual fia 

La nafcofta Cagione , 

Che le fa germogliar? 

L A R I s s A. 

Signor , tu credi • . ; 
Forfè • . • eh' io celi. • . Ah padre • . . 

P O R S E N N A, 

Obblia per ora 
Il padre , il Re : parla all' amico , e tutto 
Scoprimi il cor. So che non fei capace 
D' affetti onde arroffirti , e non pretendo 
Sacrifizio da te. 

L A R I s s A. ' 

Ben grande intanto 
È il donarfi a un Tarquinio. 

PORSENNA. 

E perchè ? 

L A R I S S A. 

L' odio. 
Tomo IX. D , 
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PORSENNA. 

Ah de' Vejenti il Prence , 
Figlia . • • 

L A R I 5 s A. 

È vero : all' amico , al padre mio 



SCENA V- 

CLELIA furibonda^ E detti. 

Clelia. 

|7 R A qual gente , o Porfenna , ove fon io ? 

Son fra' Tofcani , o fra gli Sciti ? È noto 

Il facro delle genti 

Comun dritto fra voi ? Fra voi l' inganno 

Gloria , o viltà fi crede ? 

V è idea fra voi d' umanità , di fede ? 

PORSENNA. 

Qual fantafma improvvifo * 

T' agita , o Qelia ? Onde quell' ira ? 

Clelia. 

E come 
Tranquilla fpettatrice 

Soffrir degg' io che , d' una tregua ad onta , 
Che , me pegno fra voi , Roma fi vegga 
Ejnpiamente afTalita? E non è reo 
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Di nero tradimento 
Chi macchinò tal frode ? 

PORSENNA* 

È reo d'ingiufta 
Temerità chi noi 

Può crederne capaci. 

Clelia. 

Affai parlan gli effetti. i 

PORSENNA. 

E gli occhi tuoi 
Teftimonj ne fon ? 

Clelia. 

No } ma pur troppo 
All'orecchio mi giunfe. 

P O R S E N N A. 

E fu la fede 
D' un incerto romor tu noi condanni ? 

Clelia. 
È r avvifo. . . 

Porsenna. 

É fallace. 

Clelia. 
Il tuo Duce . • • 

Porsenna. 

Io conofco. 

Clelia. 
E pur... 

Porsenna. 

Clelia , ah non più. Per ora al troppo 

Di; 
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Credulo feflb , al giovanile ardore , 

Della patria all' amore , 

Bello ancor-, quando eccede , i tuoi perdono 

Mal configlìati impetuoli detti : 

Ma in avvenir rifletti 

Che iad altri ancor la propria gloria è cara , 

£ a giudicar con più lentezza impara. 
Sol del Tebro in fu la fponda 
Non germoglia un beli' orgoglio , 
D* alme grandi al Campidoglio 
Sol cortefe il Ciel non fu. 
Altre piagge il fol feconda; , 
Ve chi altrove il giufto onora; 
Scalda i petti altrove ancora 
Qualche raggio di virtù, (i) 

(0 Pane. 



DI CLELIA. 
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SCENA VI. 

C L E L I A, E L A R I S S A. 

L A R l'S S A. 

X R o P P o , amica , eccedefti. 
Come creder potetti autor di tanta 
Perfìdia il padre mio ? 

C LE LIA. 

Senza fua colpa 
Non può Tarquinio ... 

L A R I s s A. 

È qui Tarquinio il duce, 
Non il fovran ; sì temeraria imprefa 
Non tenterà. Conofcè il padre , e intende 
Che l'odio fuo per fempre 
Si renderla con V attentato indegno , 
O vinto, o vincitor. 

Clelia. 

Ma , Principeffa , 
Vien da Mannio l' awifo* 

L A R I S S A. 

Un fogno , un' ombra 
Diij 
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Bafta a turbar d'un fido amico il core* 
Credimi, ei s'ingannò. 

Clelia» 

Lo bramo ^ e Tenta 
Quanto poco è dittante 
Dal credere il bramar. 

L A R I S S A. 

Deh più coi vani 
Spaventi tuoi non tormentar te fteffa. 

Clelia. 

( Orazio , oh Dio , partì ! ) 

L A R I s s A. 

Mannio s'apprefla. 




/ 



DI CLELIA. 



55 



— 1 
^ ■ 



SCENA VII 

^m annio, e dette. 

Clelia» 

J\^ H Prence amico , il tuo foverchio zelo 
A quai rifchj m' efpofe ! Io fu T awifo , 
Che creduto ò ficuro . • . 

M A N N I O. 

E qual ragione 
Dubbio , Clelia , or tei rende ? 

Clelia. 
Che ! 

L A R I S S A. 

Dunque è ver ? 

M A N N I O* 

Pur troppo. 

Clelia. 

Oìmè ! ma falfa 

Sarà forfè la voce* 

M A N N I O. 

Ah no. Di tutto 

Div 



\ 
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M* aificurai preferite. 

L A R 1 S S A. 

Oh frode ! 

Clelia. 

E fono • • 1 

M A N N I O. 

r 

E fon rEtrufche fchiere 
Già inoltrate all' affalto. 

C L ELIA. 

E i difenfori . . ; 

M A N N I o, 

E i difenfori il paffo 
Abbandonando vanno. 

Clelia. 

È il ponte . . l 

M A N N I Q. 

E il ponte 
Forfè è già fuperato. 

C LELIA. 

E Roma . . . 

M A N N I O. 

E Roma 
Forfè già fra catene 

Soffre dal vincitor l'ultimo fcorno. 
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Clelia. 
Oh patria '. oh fpofo ! oh fvenmrato giorno ! 

M A N N I o. 
Ove corri ? 

L A R I S S A. 

Ove vai? 

Clelia. 
Se alla Romana libertà preferirlo 
In quefto «^^ g" Dei 
Anno il ^^° ^^' ^^^° ^ ^^^ *-°" ^^^" ^*) 
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SCENA Vili. 

LARISSA, eMANNIO. 

L A R I S S A. 

Seguila, o Prence. 

M A N N I o. 

Oh Dio r 

E mi fcacci così ? Ma qual mio fallo 
Sì odiofo a te mi rende ì 

L A R I S S A. 

La pietà, che ò di Clelia, 
Odio per te non è. 

M A N N I O. 

Ma è più crudele 
U indifferenza tua. 

L A R I S S A. 

Non è. . . T' affretta j 
Clelia è già lungi. 

M A N N I O. 

Ah che pur troppo intendo 
U infelice mio ftato. 

L A R I S S A. 

( E pur s' inganna. ) 
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Come ? Ancor non partifK ? 

M A N N I O. 

Addio , tiranna, (i) 

L A R I S S A. 

Senti. 

M A N N 1 O. 

Che vuoi? 

L A R I S S A. 

«(Mi fe pietà. Comprenda 
Almen che entrambi, oh Dio, fiamo infelici, 
Ch' io r amo. . . Ah non fia ver. ) 

M A N N I o. 

Parla; che dici? 

L A R I s s A. 

Dico , che ingiufto fei , 
E che del par m' afianni , 
Se d' odio mi condanni , 
Se chiedi amor da me* 
Me condannar non dei , 

Giacché ignorar non puoi , 
Che degli affetti fuoi 
Arbitro ognun non é. (2) 

(i) Ponendo. (a) Parte» 
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SCENA IX. 

M A N N I O /c^/(7. 

IVA A fra tutti gli amanti 

Chi sfortunato è al par di me? Che un. labbro 

Giuri d' amar , mentre T ignora il core , 

Or nel regno d' amore 

È linguaggio comun} quafi divenne 

Un cortefe dover. U unica forfè 

Solo incontrar dégg' io 

Alma di gel , che , fé mercede io bramo , 

Né men per ingannar vuol dirmi , io t' amo* 

Vorrei che almen per gioco 

Fingendo il mio bel Nume 

Mi prometteffe il cor. 
Chi fa che a poco a poco 

Di fingere il coftume 

Non diventaffe amor, (i) 

(i) Parte. . 



V^i^. 
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S C E N A X. 

Fahbriche^ antiche alla riva Tofcana del 
Tevere , fipra di cui il ponte Subii-' 
ciò , che nafconde uno de' Jìioi capi 
alla Jinijlra fra gli antichi nominati 
edificjj e la/eia vijibile l' altro fu l* op' 
pojla fponda del fiume. Profpetto di 
Roma in lontano. 

Alt aprirfi della fcena fi vedono fuggir verfi) 
di Roma i pochi cujlodi del ponte , forprefi 
dall' arrivo de* Tofcani , che in ordine lenta- 
mente s* inoltrano dalla finifira fui medefimo» 
Indi ORAZIO entrando dalla deftra fui 
ponte abbandonato s* avan:^a dicendo: 



N 



Orazio. 



O , traditori j in Ciel di Roma il fato 
Non è decifò ancor. Sarà baftante 
A punir fcelleraggine sì nera 
Orazio fol contro FEtruria intera, (i) 



(i) Affronta ì nemici a mezzo 
il ponte ; fi combatte , fi vedono 
cader nel fiume uccifi , ed ur- 
tati alcuni de* Tofcani , che final- 



mente cedendo lafciano libero 
il ponte. Orazio allora tornan- 
do alcun paflb indietro parla 
a' fiioi. 
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Ecco il tempo , o Romani. Ardir j gli Dei 
Pugnan per noi, Queft' unico fi tronchi 
Paflb a' nemici* Alle mie fpalle il ponte 
Rovinate , abbattete. Il ferro y il fuoco 
S' affretti ali* opra. Intanto il varco io chiudo , 
E il petto mio vi fervirà di feudo. 



SCENA XI. 

TARQUINIO, E DETTO. 

Mentre O R A Z I O y? trattiene a dar gli ordini 
pel taglio del ponte ^ e che fi veggono venire 
faldati , e guaflatori con faci , ed iftromenti per 
efegidrlo , efcono fii V innan:ii dalla finiftra i 
Tofi:ani fuggitivi feguiti ^^TARQUINIO, 
che con fpada (dia mano gli arrefla dicendo : 



D 



Tarquinio. 



o V E , o codardi ? Ah chi vi fuga almeno 
Volgetevi a mirar. Colà del voflro 
Vergognofo fpavento (i) 
Vedete la cagion. Macchia sì nera 
Deh a cancellar tornate. Ah non pervenga- 
Ai fecoli remoti 

(i) Accennando Orazio* 
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Tale infamia di voi. Non fi rammenti 

Un dì per voftro fcomo, 

Che fii da un ferro folo 

Un efercito intero oggi refpinto, 

Che un fol Roman tutta rEtruria à vinto, (i) 

Orazio. 
No, compagni, io non voglio 
Il paffo abbandonar. Finché non fia 
Quefto varco interrotto , in me ritrovi 
Un argine il Tofcano. Alle mie fpalle 
Franchi il ponte abbattete. 
Non vi trattenga il mio periglio. Abbiate 
Cura di Roma , e non di me. Del Cielo 
Io col favore antico 
Saprò* . . U opra s' affretti : ecco il nemico. (2) 



(i) Preceduti da Tarquinio | 
corrono i.Tofcani a rinnovar 
l'affalto rientrando per la finif- 
tra. Intanto avendo già le fiam- 
me cominciato ad impadronirfi 
della parte oppofta del ponte , fi 
veggono alcuni Romani folleci- 
tare Orazio a metterti in ficuro \ 
a' quali rifponde. 

(2) Orazio va ad incontrare i 
Tofcani a mezzo il ponte, e fi trat- 
tiene combattendo. Intanto ere- 
fcono , e s' impadronifcpno le 1 



fiamme di quella parte del mede- 
fimo , che appoggia fuUa fponda 
Romana, la quale cedendo final- 
mente alla violenza del fuoco , 
a' colpi , ed agli urti de' nume- 
rofi guaftatori, (Iride, vacillale 
ruina. Spaventati i Tofcani dal 
terribile fragore della caduta , 
precipitofamente fuggendo laf- 
ciano vuoto il ponte , e fu la 
parte intera di quello fi vede 
Orazio rimanere intrepido , e 
folo. 



'^'^J^ 
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SCENA XII. 

CLELIA fratolofay e /paventata ; E detto. 

Clelia. 

Xjl H da' cardini fuoì 

Par che fcofTa la terra. • • Oimè , che miro ! 
Orazio. . . Oh Dio ! . . . Per quale 
Impenfata fventura. . . 

Orazio, 
Rendi grazie agli Dei : Roma è ficura. 

Clelia, 
E tu ?.. • Ma perchè tien cosi nel fiume 
Fiffo lo fguardo mai! 

Orazio. 
Padre Tebro. . . 

Clelia. 
Ah che fai? (i) 

Orazio. 

\ L' armi , il guerriero , 

Per cui libero ancora il corfo fciogli , 

Nel placido tuo fen propizio accogli. (2) 

Clelia. 
Mifera me! (3) 

(i) spaventata. (2) Balza nel fiume. (3) Corre alla riva del fiume. 

•♦• SCENAXIII. 
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SCENA XIII. 

CLELIA nelt indietro alla fponda del fiume , 
inquieta della fòrte d'Orario. T A R Q U I N I O 
nell* innam^i fen\a vederla. 



B 



Tarquinio. 



ARBARO fato! Ah dunque 
A danno de'Tarquinj il tuo furore 
Ancor non fi ftancò ? Di mie fperanze 
Il pili bel filo ecco recifo. Incontro 
Per tutto inciampi. Or qual cagion condufle 
Orazio air altra fponda ? A' miei fedeli 
Come invifibil fii ? Seppe il difegno , 
O Io fognò ? Son fiior di me* Sf penfi 
Or de' (Hfaftri a far buon ufo. Il patto 
Violato da me fembri a Porfenna 
. Perfidia de' Romani , e ne fia prova 
Il paffaggio d'Orazio. 

Clelia. 
Alfin la mia 
Moribonda fperanza or fi ravviva : 
La patria fi falvò , lo fpofo è a riva. 
Qui Tarquinio! S'eviti: i miei contenti (i) 

(i) Si veggoìio r un T altro. 

Tomo IX. E 



V 
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Non turbi un tale oggetto, (i) 

Tarquinio. 

Ah Clelia ingrata ^ 
Perchè fuggi da me ? 

Clelia. 

Perchè non curo 
Di vederti arroffir. 

Tarquinio. 

Come è capace 

Mai di tant' odio il tuo bel cor ? 

Clelia. 

T inganni. 
Io t' odierei felice j or ti difprezzo 

Traditor sfortunato. 

Tarquinio. 

Ah tanti oltraggi 

La fedeltà della mia fiamma antica 

Non merita da te , bella nemica. 

Clelia. 

Io nemica ! A torto il dici. 

Gli ài neir alma i tuoi nemici ; 

E con te T altrui rigore 

Or farebbe crudeltà. 

Soffre pena affai funefta 

Un malvagio , a cui non refta 

Altro frutto , che il roffore 

Della fua malvagità, (z) 

(i) In atto di partire. {2} Parte. 
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S C E N A X I V. 

T A R Q U I N I O fola. 

J\JL a qual mai sì poffente 

Incognita magia tutto a coftei 

Dà r impero di me ! Fin co' difprezzi 

Coftei m' infpira amor. Qelia ò nelF alma , 

Clelia ò nel cor , Clelia ò fu gli occhi. In mezzo 

A tante mie fperanze 

Sempre la cerco , a tante cure in mezzo 

Sempre la trovo , e fempre , 

Ovuncpie io volga il paflb , 

Col penfier la dipingo in ogni faffo* 

E fé Porfenna mai ( le fue conofco 

Generofe follie ) 

Rotta la tregua or la rendefle? Ah quefto 

Colpo fi eviti. Andiamo 

Clelia a rapir. . . Che fai Tarquinio ! È d' uopo 

Prepararfi aU' imprefa. Armi , e deftrieri 

Per trafugar la preda in loco afcofo 

Vadanfi prima a radunar. . . Ma intanto 

Se Porfenna efeguiffe. . . È vero. A lui 

Prima conviene. . . Ah mentre a un rifchio accorro , 

U altro trafcuro j e in due 

Dividermi non poifo. Ecco il riparo. 

E ij 
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Avverta un foglio il mio fedele , e , mentre 
Ei fi apprefta al bifogno , al Re pofs' io 
Volar frattanto. Ardua è V imprefa , e forfè 
Della forte al favor troppo io mi fidoj 
Ma chi trema ^el mar dorma fui Udo. 

Non fperi onufto il pino 
Tornar di bei tefori 
Senza varcar gli orrori 
Del procellofo mar. 

Ogni fublime acquifto 
Va col fuo rifcTiio infieme ^ 
Quefto incontrar chi teme , 
Quello non dee fperar. 



Fine dell* Atto fecondo. 
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ATTO TERZO. 
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SCENA prima: 

Orti penjili cornfpondenti alle interne 
camere di Clelia y circondati di balau- 
ftrij e cancelli j che chiudono l'unica 
ufcita donde Jl fcende ad una Jòlita" 
ria ripa del Tevere , del quale Ji vede 
gran parte. 

V 

CLELIA fola. 

lYi A Larifla che fa ? La fua tardanza 

M' incomincia a turbar. Sa pur che il padre 

Contro i Romani a torto 

Arde di fdegno, e che, mercè la rea 

Calunnia di Tarquinio , 

Noi crede i primi affalitori. A trarre 

Il Re d' errore , a lui condurmi , e meco 

Promife pur d' afFaticarfi. Or come 

M' abbandona così ! Sovraftan forfè 

Per me nuovi difaftri , o nuovi inganni ? 

£ ui 
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Ah non fo figurarmi altro che afFanni. 
Tanto efpofta alle fventure, 

Tanto al Ciel mi, veggo in ira. 

Che ogni zeffiro , che fpira , 

Farmi un turbine crudel. 
Segna timido , e incorante 

Orme incerte , e mal ficure , 

Né ritrova il pie tremante 

Un fentier che fia fedel. 
Eccola alfin. • . No j m' ingannai : di Mannia 
É il confueto meffo , e un foglio à feco* ( i ) 
Oimè ! T' affretta , amico ; ah qui ofTervarti 
Potrebbe alcun : porgimi il foglio , e parti. (2) 
Che mai farà ? Ma quefU 

I noti a me di Mannio 

Caratteri non fon. Tarquinia ! Intendo 

L' avventura qual fia : 

Mannio il foglio à intercetto , e a me 14nvia. 

Leggiam. Gih che di Roma 

La fperata forprefa 

II Ciel non fecondò , di Clelia io voglio 
Afficurarmi almen. Le tue , mio fido , 
Parti faran raccorre 

Armi ^ e defirieriy e attendermi celato 
Del Gianicolo a tergo ; ed il rapirla 
Saran le mie. Pria che tramonti il fole , 
A te con lei verrò. Dal labbro mio 

(i) Efcc un guerrier Tofcano. (2) Le dà un foglio , e parte. 
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Ivi f oprai dove condurla. Addio. 

Tarquinio. Oh faufti Numi ! 

Oh Mannio amico ! Oh me felice ! Alfine 

Ecco trionfa il vero ^ ecco V indarno 

Bramata tanto indubitata prova 

Della perfìdia altrui. Qui di fua mano 

Il traditor s' accufa. Il Re delufo 

Con rimorfo vedrà di chi finora 

Fu protettor , di chi nemico j e in faccia 

Al mondo intier la fedeltà di Roma 

Più dubbia non farà. Quefto è un contento , 

Che mi toglie a me fteflfa. Al Re fi voli , 

Si prevenga F infidia. Ah già vorrei 

Che fcoperta ogni frode. . . (i) Eterni Dei ! 

Quei , che da lungi io miro , ed à si folto 

Armato ftuolo appreflb, 

Non è Tarquinio? Ah che pur troppo è deflb. 

Già l'enorme attentato 

L' empio a compir s' aifiretta. Ah non credei 

Il rifchio sì vicini Fuggafi. . . e donde ? 

A deftra alcuna ufcita 

Non à il reale albergo ; 

A finiftra ò Tarquinio 5 ò il fiume a tergo. 

Ah fé quindi alla ripa 

Foffe aperto il cammin , per T arenofo 

Margine folitario inoffervata 

(1) Mentre vuole entrar frettolofa alla finiftra', vede 
Tarquinio da lontano. 

E iv 
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Dileguarmi potrei. Tentiam quei chiufi 

Cancelli diflerrar. (i) Refpiro. Aperto 

Or che un varco è alla foga. . . Oimè ! D* armati 

Quinci , e quindi occupate 

Son da lungi le ripe : i fuoi feguaci 

Quefti faranno. Or fon perduta. Aita , 

Configlio , o Numi ! Ah preffo 

È già Tarquinio. Ove m' afcondo ? Un ferro 

Chi per pietà mi porge ? 

Chi per pietà ? . . . (2) Ma fino al Tebro è pure 

Libero il paffo. Ardifci, o Clelia. A terra 

Vada ogni impaccio} (3) e il fiume ' 

Si varchi , o fi perifca. Almen d' onere 

Memorabile efempìo 

Sarai preda dell' onde , e non d' un empio. (4) 

Grazie , o Dei protettori j inafpettato 

Ecco un deftriero. Accetto 

E r augurio , e V aita. 

É ficuro il tragitto} il Ciel m* invita. (5) 

(i) Apre il canceBo. (a) Penfa. (3) Getta il manto. 

(4) Corre, e s' arrefta al cancello. (5) Scende al fiume pel cancello. 
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SCENA II. 

T A R Q U I N I O daUa finiftra, e poi 
L A R I S S A dal medefimo lato. 

Tarquinio. 

\J o V E s' afconde mai ? So pur che altrove 

Effer Clelia non dee. Tutto il foggiorno 

Indarno ò fcorfo. Ah qualche inciampo io temo. 

Dove , fé in queft' eftremo 

Angolo non fi cela , 

Rinvenirne la traccia io mai faprei ì 

Clelia, Clelia, o^e fei? (i) 

L A R I s s A. 

Giufto Ciel , qui Tarquinio ! Al colpo affai 

L'indegno s'affrettò. Giunfi opportuna 

Deir amica all' aita. Ei , me prefente , 

Non oferà. . . Ma il manto 

Perchè di Clelia a terra ? E quei per ufo 

Sempre chiufi cancelli 

Chi differrò ? Mi .trema il cor. Che miro ! (2) 

A quel deftrier , che a nuoto 

Il fiume là fa biancheggiar divifo , 

Clelia non preme il dorfo ? Ah la rawifo. 

(1) Entra a deftra. (a) Si vede Clelia paffare il fiume. 
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Sconfiglìata , ove corre, 
Ove a perir ! Come falvarla ? Come 
Soccorrerla degg'io? Già il mio foccorfo 
Troppo è per lei lontano. 

Tarquinio. 
Clelia ? Ah la cerco invano. 
Qual gioco oggi fon io d' iniqua ftella ! 
Clelia ì 

L A R I S S A. 

Clelia fé vuoi , guardala , è quella, 
Tarquinio. 
Come ! Ah quafi io non credo agli occhi miei. 

L A R I s s A. 

Affiftetela , o Dei I 

Tarquinio. 

Quefto impenfato 
Colpo crudele è un fulmine improvvifo , 
Che attonito mi rende. Or che rifolvo ? 
Clelia feguir? Placar coftei? Porfenna 
Correre a prevenir? L'ufato ardire, 
Oimè^ par che mi lafci in abbandono. 
Parto ? Refto ? Che fo ? Confufo io fono. ( i ) 

(i) Parte dalla iiniftra. 
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SCENA III. 

L A R I S S A fola. 

\J H Dio , già dal mio fguardo 

Si dileguò. Mifera Clelia ! Ah forfè 

Perì la fventurata. 

Anima fcellerata. 

Per te. . . Dov' è ? Partì. La mia prefenza 

U iniquo non foftenne. E pur di quelle 

Anime immonde è per lo più la forte 

Tenera protettrice. Ecco fi perde 

Con Clelia il foglio accufator , che tanti 

Fervidi voti a me , che tanta cura 

Al mio Mannio coftò, perchè non poffa 

Effer convinto il traditor. Ma quando , 

Sauri Numi, una volta 

Quando farà che a fronte 

Del vizio , ognor trionfatore invitto , 

La povera virtù non fia delitto ì 

Ah ritorna , età dell' oro , 
Alla terra abbandonata, 
Se non fofti immaginata 
Nel fognar felicità. 
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Non è ver; quel dolce flato 
Non fuggì , non fu fognato ; 
Ben lo fente ogni innocente 
Nella fua tranquillità, (i) 

(i) Parte. 



SCENA IV. 

Gabinetti. 
PORSENNA, E TARQUINIA 

P O R S E N,N A. 

J. A R Q u I N 1 o , il fo } del violato patto 
Roma è la rea : chiara è la prova. E pure 
Incredibil mi fembra , io tei confeiTo , 
Che in un animo ifteifo 
Poffa allignar da sì contrario feme 
Tanta virtù, tanta perfidia infieme. 

TARQUINIOt 

Ecco delFalme grandi 
Il periglio maggior. Signor, tu credi 
Tutti fimili a te. Pur del fallace 
Carattere Romano in Muzio avefti 
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Guari non à T efempio. 

PORSENNA. 

È ver } ma quella 
Atroce fua fermezza , 
Queir eroico difpetto , 
Quel difperato ardir mertan rifpetto. 

Tarquinio. 
Ma che d'Orazio mai, 
Che giudicar potrai? Sotto la fede 
D'una tregua giurata 
Teffer forprefe , inoflervato al campa 
Sottrarfi , e d' Orator fatto guerriero 
Noi minacciar , non è delitto ? 

PoRSENNA. 

È vero. 
Ma per la patria intanto 
Solo efporfi a perir , refìfter folo 
Contro il furor di cento armati e cento , 
Di virtù j di valore è un bel portento. 

Tarquinio. 

Chiaro di mia fventura 
Ah pur troppo è il tenor. Quell' orgogliofo 
Fafto Roman t' abbaglia , e il tuo mi fcema 
Beneficp favor. 

PORSENNA. 

T'inganni. Al merto 



78 IL TRIONFO 

Quando giuftizia io rendo, 

U amiftà non offendo. Armata , il vedi ^ 

Qui r Etrurìa è a tuo prò. 

Tarquinio* 

Dunque a che giova 
Qui neii* ozio languir ? Fuor che nell' armi 
Non v'è più fpeme* 

P O R S E N N A. 

Eh ben ^ le già difpofte 
Al tragitto y e air affalto 
Macchine , e navi alfin movanfi air opra 
Col notturno favore } e tu le fchiere , 
Quando il giorno a fpuntar non fla lontano. « . 
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SCENA V. 

M A N N I O, E D E T T L 

M A N N I O. 

v/ N Orator Romano 
Giunto pur or la libertà richiede 
D' approdar , di parlarti. 

Tarquinio. 

(Oh Dei!) 

PORSEJ^NA. 

Che mai 
Dirmi potrà! Va, s'introduca; or ora 
Ad udirlo verrò, (i) 

Tarquinio. 

Quefto è il caftigo 
Dovuto al tradimento? 

PORSENNA. 

Pili fevero farà, quanto è più lento. 

Speflb , fé ben T affretta 
Ragione alla vendetta , 
Giove fofpende il fulmine, 
Ma non T eftingue ognor. 

(i) Marnilo parte. 
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E un fulmine fofpefo 
Se la fua man differra , 
Arde , ferifce , atterra 
Con impeto maggior, (i) 

(i) Parte. 



SCENA VI. 



A 



T A R Q U I N I O folo. 



H m* abbandoni , empia fortuna y e teco 
Anehe T ardir. Tutto or pavento , e parmi 
Un tefHmonio ogni ombra , 
Ogni voce un' accufa. Ah donde n\ai 
Tanta viltà ? Da qual ftupore oppreflb 
Non poflb in me più ritrovar me fteflb ? 
In quefta felva ofcura 
Entrai poc' anzi ardito ; 
Or nel cammin fmarrito 
Timido errando io vo. 
Un fol non m' afficura 
Raggio di ftella amica; 
E par che il cor mi dica. 
Che qui perir dovrò, (i) 



(i) Parte, 



4^ 
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SCENA VII. 

Reggia illuminata in tempo di notte, 

PORSENNA con accompagnamento di 
Nobili Tofcani,i}n HI TARQUINIO. 

PO^ISENNA. 

V>^LÀ; venga, e s'afcolti 

Il Romano Oratòr. (i) Ma perchè mai 

Limpido il core in fronte 

Non fi legge a ciafcun, fempre trovarfi 

Cinto d' inganni , ignorar fempre i veri 

Interni altrui penfieri , ah quefta pena 

Contamina, avvelena 

Il maggior ben , per cui dolce è la vita I 

Quefta. . . 

Tarquinio. 

Oh ftrana , oh inudita 
Temerità ! 

PORSENNA. 

Che avvenne ? 

Tarquinio. 

Immaginarti 

(i) Parte un nobile Tofcano. 

Tomo. IX. F 
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Non puoi, Signor, qual Oratore ardifca 
Chiedere a te V ingreflb. 

PORSENNA. 

Chi è mai? 

Tarquinio. 
Noi credereftij è Orazio ifteflb, 

P O R S E N N A^ 

Orazio ! E ben , l' ottenga. 

Tarquinio. 

Ah fofirirefti, 
Che reo d' infedeltà. . . 

PORSENNA. 

• SL Non comune 

Spettacolo farà , credimi ^ o Prence , 
Ammirarne il contegno, 
Veder uno a qual fegno 
Arrivi un' alma a mafcherarfi , e a quanto 
Fidar T altrui fi poffa audacia eftrema. 

Tarquinio. 
( Ecco un nuovo periglio j il cor mi trema. ) 
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SCENA Vili. 

ORAZIO con fcguìto , E DETTI. 

Orazio. 

Jl-^el pacifico patto 

Violato da voi, Porfenna, io vengo 

A dimandar ragione. Al Re Tofcano 

Roma or qui parlerà fui labbro mio. 

Se tu , che noi cred* io , 

Fofti deir opra ingiufta autore , o guida , 

La guerra a rinnovar Roma ti sfida. 

S'altri mancò di fede, 

Il reo , qualunque fia , Roma ti chiede. 

Tarquinio. 
(Oimè!) 

P O R S E N N A. 

Quèfto linguaggio 
Strano , Orazio , è per me. Da voi difefe , 
Non accufe afpettai. Che vuol quel fafto ? 
È infama , arte , o diiprezzo ? Ah non fperate 
Ch'io fofira ognor delufo 
Quefto di mia clemenza ingrato abufo. 

F ij 
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Tarquinio. 
( Che farà ! > 

Orazio. 

Noi difefe ? 
Chi fallì , fi difenda , 
La meritata attenda 
Ira del Ciel vendicatrice , e tremi. . l 

PORSENNA. 

Gli Dei non infultar j fur già da voi 
Vilipefi abbaftanza* 

Orazio. 
Quando ? 

PORSENNA. 

Quando a difpetto 
Della giurata fede 
Venifte ad aifalirne. 

Orazio. 

Ad aflalirvi! 
Chi?. 

T A R Q U I N I O. 

Voi. 

Orazio. 

Noi dì tradAi 
Diveniam traditori? 

T A R Q U I N i O. 

Eh qui non giova 
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Simular meravìglia. A me fui ponte , 
DI , non t' ofFrifti armato ? A che furtivo 
Paflar fu T altra fponda ? 

Orazio. 

Ai voftri oppormi 
Rei difegni io dovea» 

.Tarqui nio. 

Chi di codefH 
Difegni immaginati 
Il delator fu mai ì 

« 

Orazio. 

De* tradimenti 
Un' anima nemica. È faufto in cielo 
Qualche Nume al mio zelo. 

Tarquinio. 

Ogni malvagio 
Per folenne coftume 
Sempre à de' falli fuoi complice un Nume. 

Orazio. 
Tanto un Tarquinio ! 

PORSENNA. 

£ ben , fé i rei fiam noi , 
Produci il noftro accufator. 

Orazio. 

Non poffo 

Fak» 
U| 
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Senza farmi fpergiuro. 

PORSENNA. 

Il fatto adunque , 
Orazio j vi condanna. 

Orazio. 

È verj ma l'armi 
Ne aflblveran , fé a me non credi. I noftri 
Oftaggi intanto a noi fian refi. 

PORSENNA. 

Il dritto 
Di chiederli perdette. 

Tarquinio. 

Un nuovo è quefto ' 
Artificio , o Signor. Già Clelia è in Roma. 

PORSENNA, ED OrAZIO. 

Come ! 

Tarquinio. 

Lariffa , ed io del fuo tragitto 
Fummo or or fpettatori. 

Orazio. 









Oh ftelle ! 
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U I N I O. 
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intelligenza 




k 


Or quale 



DI CLELIA. 87 

Brami altra prova ? 

Po R S E N N A. 

Ah quefto è troppo ! 

Orazio. 

E pxire 
Di noftra fé. . . 

PORSENNA. 

Bafta : ò fofFerto affai 
Quel colpevole orgoglio. 
Va toma a Roma , e di , che guerra io voglio. 

Orazio. 

U avrai ; ma trema. Affai tremar dovefte , 

Quand* era al valor noftro unico fprone 

U amor di libertà. Quai nuovi , or penfa , 

Di vendetta , e d' onor ftimoli aggiunga 

U inganno , il tradimento , 

La calunnia , V infulto. A Roma , oh ftelle , 

Perfidie attribuir! Violatrice 

Roma de' giuramenti ! 

Dei , che fofte prefenti 

A* facri patti , è voftro il torto j a voi ^ 

Confacro il traditor. Vieni, o Porfenna, 

Venga T Etruria } anzi la terra tutta 

S' affretti pur contro di noi. Quai fono 

Ragion , giuftizia armi tremende in guerra ^ 

Tutta da Roma imparerà U terra. 

F iv 
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De' folgori di Giove 

Roma pugnando al lampo 

Trarrà compagni in campo 

Tutti gli Dei con fé* 
Sarà per tutto altrove 

A'pofteri d'efempio 

Il memorando fcempio 

pi chi tradì la fé, (i) 

(i) Parte. 

SCENA IX. 

PQRSENNA, E TARQUINIO. 

Tarquinia 

« « 

( Jtv espiro: alfin partì. ) Tempo è una volta 
Che il tuo fdegno real fenta V ingrata 
Ribelle Roma , e che allo fcoffo giogo 
Obbligata da te. . * Ma qual penfiero 
Ti fofpende or cosi? 

F 0. R S E N N A. 

Rendon cotefK 
Romani tuoi la mia ragion confufa. 
U apparenza gli accufa ^ 
Il contegno gli affolve. Orazio udifH ? 
Non fa ftupor la fua virtù, feroce ì 
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In quella ferma voce , 

In queir aperta fronte , 

In quel .guardo ficuro , in quel fublime 

Intrepido parlar , chi d' innocenza , 

Chi mai di verità tutti i più grandi 

I-uminofi caratteri non vede ? 

Tarquinio. 

'Troppo , .0 Porfenna , eccede 
Quefta dubbiezza tua. Fu pur convinto 
Orazio innanzi a te. Per fua difefa 
Bafterà dunque a lui 
Finger prefagi , e fimular fermezza ? 
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SCENA ULTIMA. 

CLELIA con feguito di Romani , la quale 

fcntendo nominarji da TARQUINIO 

s* arrefla pochi ifiand ad afcoltarlo , non vc^ 

data da lui y né da P O R S E N N A 5 e 

Jeco TUTTI. 

9 

P O R S E N N A. 

i\ O } ma di mia dubbiezza 
Tutto ciò non mi priva. 

Tarquinio* 

E Clelia fuggitiva 
Appreflb al delinquente ? 

C L E*L I A. 

Tarquinio è un mentitoti Clelia è prefente. 

PORSENNA. 

Qui Clelia ! 

Tarquinio. 

( Or fon perduto, ) 

P O R S E N N A. 

A che foggifti ? 
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A che tomi fra noi? 

Clelia. 

Coftui, Porfenna, 
Di rapirmi tentò. D' infidie intorno 
Già cinta ero da lui. Fuor che un deftriero, 
Il fiume , e il mio coraggio , altro foccorfo 
Non reftava per me. Coftretta andai 
Del Tebro ad affrontar V onda orgogliofa. 
Deir Gnor mio gelofa 
Mi fottraffi a uno fcorno j 
Gelofa or di mia fede a voi ritorno». 

PORSENNA. 

Oh portenti 1 

L A R I S S A. 

Oh fperanze! 

Orazio. 

Ah non è quefto 
Il fuq fallo maggiore. Ei fu, che il patto 
Perfido infranfe , e fra Porfenna , e Roma 
Soipetti feminò. 

Tarquinio. 

Signor , t' inganna ; 
Non preftar fede alle menzogne altrui. 

Clelia. 
Frettala dunque a lui. 
Quefto fogHo ei vergò. Nega , fé puoi , 
Le note , i fenfi tuoi. 
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T A R Q u r N I o. 

(Oimè!)(i) 

Clelia. 

Leggi, o Porfenna. (2) 

Tarquinio. 

( Il foglio mio ! 

L'amico ah mi tradì! Speranze, addio.) (3) 

PORSENNA. 

E , Tarquinio , a tal fegno. . . 

L A R I S S A. 

Si dileguò r indegno. 

M A N N I O. 

£ la fua fuga 
Reo lo conferma. 

PoRSENNA. 

Un sì funefto oggetto 
Ben dagli occhi ei mi togUe. 

Orazio. 

Or de' Romani. . . 
Clelia. 
Del tuo Tarquinio or puoi... 

,P O R S E N N A. 

Non infultate. 
Amici , al mio roflbr. Di tanti , e tanti 
Prodigj di virtù fento il cor mio 
Pieno così , che fon Romano anch' io. 
Quanti affalti in un dì ! Muzio mi fcoffe , 

(i) Atterrito. (a) Gli porge U foglio. (3) Fugge. 
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Orazio m' invaghi j ma del trionfo 

Ai tu r onor , bella Eroina. È incerto , 

S' oggi in Clelia oftentò pompa maggiore 

Della patria V amore , 

Il coraggio , la fede , 

O r oneftà. Va j torna a Roma , e vinto 

Da te Porfenna annuncia. Offrimi amico , 

Of&imi difenfore 

Della fua libertà. Chi mai non vede 

Che la protegge il Ciel , che il Ciel voi fcelfe 

A dar norme immortali ' 

Air armi , alla ragione , un folo impero 

A far del mondo intero , 

Ad onorar V umanità ? Rifpetto 

Del fato il gran difegno, e fon fuperbo 

D' effer io deftinato 

Il gran difegno a fecondar del fato. 

Coro di Romani. 

Oggi a te, gran Re Tofcano, 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà. 

PORSENNA. 

Ed a me farà poi grata 
Nelle età le più lontane 
Dalle eccelfe alme Romane 
U efaltata umanità. 
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Clelia. 
Sì, gran Re, 

Orazio. 

Gran Re Tofcano, 
Clelia. 
Per te Roma oggi è felice $ 

Orazio. 
A te Roma è debitrice 

* 

Della propria libertà. 

P O R S E N N A. 

Ed a me farà poi grata 
U efaltata umanità. 

Tutti i Romani. 

Oggi a te , gran Re Tofcano , 
Tua mercè Roma felice 
Della propria è debitrice 
Contrattata libertà. 



FINE. 






R OMO LO, 

E D 

ERSILIA. 

Dramma fcritto daW Autore in Kienna d^ ordine 
Sovrano ^ e rapprefentato con real magnìf,cen\a , 
la prima volta con Mujica deW H a s s e , nel 
teatro dell* Imperiai palalo della Citta d^Inf- 
pruch , alla prefen-^a degli Augufii£imi Re^ 
gnanti ^ in occajione delle felicijjime Noi^e ^ 
che ivi fi celebrarono , delle Alte-^e Reali 
dell* Arciduca Leo PO IDO d* Auftria , e 
dell* Infanta Donna Mari A-Lu ISA 

di Borbone^ l* anno 17(^5. 



ARGOMENTO. 



cvaz ■ ^A^bjf/ù> .ah barbi : . 
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ARGOMENTO. 

J^O ftraordinario , e fortunato valore della 

feroce gioventù. , che fi raccolfe a formar la 

nafcente Roma , rìempì ben prefio di gelofa 

cmiàaTrionc tutte le vicine bellicofe Nazioni , 

che componevano il nome Sabino. S* avvidero 

in breve i Romani che la gloria di così faujii 

principi farebbe nel corfo d* una fola età ter-- 

minata^ ove non riufcijfe loro di fuppUre alla 

fcarfc^i^a d^tle proprie con le fpofe Jiraniere ^ 

di raddolcir coi legami del fangue V animo 

avverfo de* confinanti ^ e di fiabilir con nume^ 

rofa prole le vafte fperah'^e di Roma. Rickie^ 

fero perciò inflantemente in ifpofe le donrelle 

Sabine , ma furono per tutto le ifian'^e loro 

alteramente rigettate. Offefi dagli ofiinati ri^ 

fiuti 3 fpinti dal timor di perire , ed autori":!^ 

:[ati dai Greci efempj , convennero d" ottener 

con la fionda ciò che fi negava alle preghiere ; 

e 3 nelV opportuno concorfo degli annui giuo^ 
Tomo IX. G 
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chi che in onor di Nettuno fi fi)lenni:^avano 
in Roma , efeguirono il celebre ratto , tanto 
in ogni fecòlo rammentato. 

Romolo j che avrebbe tentato invano ài fare 
argine ali* impeto d^ un popolo non docile an^ 
Cora j irritato , e guerriero , feppe trovare im-^ 
piego alle fue reali virtù, ^ anche ne* trafzorfi 
di quello. Confegnò in facro loco le rapite 
dom^lle alla eufiodia di pudiche matrone ; né 
^fpofe di effe , finche vinte dalle generojc 
accoglierne , dalle affettuofe perfuafioni , dal 
rifpetto , e dal merito degli offerti fpofi , non 
condefcefero volontarie alle propofie noT^ ; 
che furono poi per comando di lui , a tenore 
de* fiacri riti ^ e con la maggior pompa per-* 
meffa allora ai tenui principj di Roma , pub^ 
blicamente celebrate. 

Trovo ff fra le rapite don-^^lle l* illufire Erfi- 
Ha ^ figliuola di Curzio ^ Principe degli Antem- 
nati , per chiarcv^^a di fiangue , per virtk , e 
per bellcT^ di gran lunga fiupèriore ad ogni 
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altra ; e perciò a Romolo , già occupato 
de* pregj di lei , dal voto comune concorde-^ 
piente defiinata. Ma tenace quefta degli auf- 
ieri Sabini cojlumi ^ dìjjimulando a fé ftejfa 
la violenta propenjione dell* animo fuo verfo 
il giovane Eroe , feppe refiftere ali* efempia 
fedmtore delle perfuafe compagne ; e ^ facrifi^ 
cando con efemplare uhbidien\a l* arbitrio del 
proprio a quello del paterno volere , ricusò 
cofiantemente d^ acconfentir mai agli offerti 
reali imenei fen\a un efpreffo (;omando del 
genitore. 

Le ofiinate repugnan'^e di Curzio , i rigori 
^ Erjilia , la poffan-^a ^ e le injidie del Ceni^ 
nefe Acronte , acerbo nemico di Romolo y e 
fuo difperato rivale ^ parevano ofiacoli infupe-^ 
rabili. Ma , trionfando finalmente di tutti il 
grande , non men che felice , Fondatore di 
Roma , ottiene inafpettatamente le fofpirate 
noT^ 9 che fono la principale albione di quefio 
Dramma. & 



INTERLOCUTORI. 

t 

ROMOLO, Rcy e Fondatore cURoma.- 

ERSILIA, ìlluftrt Prìncipejfa Sabina , 

ambita fpofa di Romolo. 

VALERIA, nobile donzella Romana^ 

promejfa fpofa ^ Acronte , e dà - 
lui abbandonata. 

O S T. I L I O , Patri:iio Romano , amica 

di Romolo , e genero fo amante 
di Valeria. 

CURZIO, Principe degli Antemnati , 

padre d^ Erjilia. 

ACRONTE, Principe de* Ceninefi , 

implacabile nemico di Romolo , 
e rigettato pretenfore d* Erfilia. 

CORO di popolo Romano. 

L'Azione fi rapprefenta.nell'angufto recinto 
della nafcente Roma. 
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ROMOLO, 



E D 



E R S I L I A. 



ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

Gran pia^/^a di Roma , circondata di 
pubbliche ^ e private fabbriche in parte 
non ancor terminate , ed in parte 
> adombrate ancora di qualche albero 
frappoflo. Campidoglio in faccia^ feU 
vaggio pur anche , ed incolto , con 
ara ardente innan:^i alla celebre an' 
nofa quercia confagrata a Giove fu 
la cima dèi medefimo ; donde per dop- 
pia fpa^iofa Jlrada fi difcende fui 
piano, L* ara p la quercia y il monte ^ 

G* •• 
11] 
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gli alberi , e gli edificj tutti della 
gran pia^^a Jìiddetta fono vagamente 
guarniti di fejloni di fiori capriccio^ 
fornente difpojli per folenni^j^ar le 
no:^j^e de* giovani Romani , e delle 
don:[elle Sabine. 

Il baffo della fcena h tutto ingombrato dì guer- 
rieri , <li littori ^ e dì popolo fpettatore ; e 
mentre allo firepito de' fefiivi flromenti , che 
accompagnano il feguente Coro y vanno fcen^ 
dendo gli fpofi per le varie ftrade del colle ^ 
ed intrecciando poi allegra dan'^a fui piano , 
ROMOLO co/z 'KKSlhl k per una via y 
OSTILIO con VALERIA per l'altra^ 
vengono feguitando lentamente la pompa; e 
non rimane fu /* alto che il numero fo ftuolo 
de^ Sacerdoti intorno ali* ara di Giove. , 



s 
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u L Tarpeo propizie , e liete 
Dair Olimpo oggi fcendete , 
D'imenei così felici 
Protettrici Deità* 
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Pa r t e del Coro. 

Tu propaga , o Dio dell' armi , 
Il valor, gli eroici ardori, 
La virtù de' genitori 
Nella prole che verrà. 

Tutto il Coro. 

Dair Olimpo oggi fcendete , 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro. 

Dea, che provvida, e feconda 
Dell* età 4' ingiurie emendi, 
U alme annoda , i cori accendi 
D' amorofa fedeltà. 

Tutto il Coro. 

Dall'Olimpo oggi fcendete, 
Protettrici Deità. 

Parte del Coro. 

Piante eccelfe innefti Amore j 
E produca amico il Fato 
Dall' innefto fofpirato 
La comun felicità. 

Tutto il Coro. 

Sul Tarpeo propizie, e liete 

Dall'Olimpo oggi fcendete, 

D' Imenei così felici 

Protettrici Deità. 

G iv 
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Romolo* 

Eccovi alfine, o belle 

De'voftri vincitori 

Vincitrici adorate , eccovi fpofe , 

Eccovi noftre. Ah già che il Ciel vi refe 

D'un impero nafcente 

Le più care fperanze, ah con noi fete 

Dolce cambio d' affetti. A far di voi 

Il preziofo acquifto 

Non fervi già di fprone 

Al Romano ardimento 

Odio, vendetta, o giovami talento. 

Si evitò di perir } cangiar del fangue 

Coi vincoli fi volle 

Gli fdegni in amiftà. Voi lo fapete. 

Che accolte in cafto asilo , 

Fra pudiche matrone , 

In cuftodia de' Numi, or vinte alfine 

Dal rifpettofo invito , 

Volontarie compifte il facro rito. 

Né quefti già fdegnate 

D' un popolo guerrier principj umili : 

Il Ciel non à prefcrittì 

Limiti alla virtù. Quel Campidoglio , 

Or felvaggio , ed ignoto , 

Chi fa qua! nome un di farà ? Di vafte 

Speranze ò pieno il con Siatene a parte 
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Voi già Romane ; e , rivolgendo in mente 
L' amor prefenie , ed i trofei futuri , 
Secondate amorofe i grandi augurj. (1) 

Coro, 

Sul Tarpeo propizie , e liete 
Dall' Olimpo oggi fcendete , 
D' Imenei cosi felici 
Protettrici Deità. 

(i) Nel tempo della feguentc replica del Coro partono 
danzando gli fpofi. 
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SCENA II. 

ROMOLO, ERSILIA, VALERIA, 

ED OSTILIO. 

Romolo. 

jLu Fra tanti felid, (i) 
Adorabile Erfilia, efler degg'io 
Incerto ancor della mia forte? 

i 

Ersilia. 

(Oh Dio!) 

O S T I L I O, 

Né muover può V efempio (i) 
Del Sabino pur or vinto rigore 
Il cor per me d' una Romana ? 

Valeria. 

( Oh amore ! ) 
Romolo. 
Parla ^Imen, Principeffa. 

Ersilia. 

Al facro rito 
Spettatrice , e non fpofa 
Tu mi bramaftij io ti compiacqui. Or dirti 
Che mai di più pofs' io ? Tu non ignori 

(I) Ad Erfilia. (a) A Valeria. 
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Qual dover mi configlia j 

Tu fai eh' io fon Sabina , e eh' io fon figlia. 

Romolo. 

So che pretendo invano 

D' ottener la tua mano, ove dal grande 

Tuo genitor non fia concefla j e quèfta 

Lodevole di figlia ammiro , ed amo 

Efatta ubbidienza. Io delle prime 

Repulfe ad onta, a lui 

Le iftanze rinnovai. Deh mentre attendo 

L'efito palpitando, ah mi eonfola 

Tu fra i palpiti miei j tu dimmi intanto , 

Qual parte ò nel tuo cor j dimmi , fé m' ami , 

Se gli affetti veraci 

D' un amante fedel. . . 

Ersilia. 

Romolo, ah taci, 
E non perder di tanti 
Generofi riguardi 
Il merito così. 

Romolo. 

Qual fallo è il mio ? 

Ersilia. 
Così liberi accentji 
Le donzelle Sabine 
A fofFrir non fon ufe, e non s'impara 
Tal linguaggio fra noi , che preffo all' ara. 



io8 ROMOLO, 

Romolo. 
Che incanta è la bellezza , 
Ornata di virtù! Seconda, amico, (i) 
L'impazienza mia; 

Vanne , dimanda , invia ; vedi fé giunge 
Il fofpirato meflaggier. Gl'iftanti 
Son fecoli per me. 

Ostilio. 
Di te non meno 
Mal fopporta l'indugio 
Il popolo Roman, che fpofo in trono 
Vuol vedere il Aio Re. Già intollerante 
Pretenderla che tu volgeffi ad altro 
Men difficile oggetto i tuoi penfieri. 

Romolo. 
Altro oggetto eh' Erfilia ! Ah non Io fperi. 

Quefta è la bella face. 
Che mi deftina Amore; 
E quefta del mio core 
L'unico ardor farà. 

Finor beltà maggiore 

Mai non formar gli Dei; 
E il minor pregio in lei 
È il pregio di beltà. (2) 

(i) AdOftilio con premura. (2) Parte con Oftilio. 
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SCENA III. 

E R S I LI A, E VALERIA, 

Valeria. 

i^È ti par degno, Erfilia, 
D' amore il noftro eroe ? 
S'ei non potè d'un popolo feroce 
L' attentato impedir , tu vedi come 
Ei lo corregge. 

E R S I L I Aé 

Il veggo. 

Valeria. 

E nulla intanto 
Per lui ti dice il cor ? 

E r S I L I A^ 

L' an^miro. 

Valeria. 

Io chiedo, 
Se. r odia , o T ama. 

Ersilia. 

Amica , 
Me ftefla io non intendo. Ò mille in feno 
Finor da me non conofciuti affetti. 
Il fuo volto, i fuoi detti 



no ROMOLO^ 

Neir anima fcolpiti 

Romolo mi lafciò. Panni ch'ei fia 

Il più grande , il più giufto ,' 

Il più degno mortai. Ma che? Ribelle 

A' divieti paterni , alla Sabina 

Rigida difciplina, il fuo dovrebbe 

Perciò cofhime auftero 

Erfilia abbandonar ? No , non fia vero. 

Sorprendermi vorrefti , 
Nume deiralme imbelli} 
Ma invano a me favelli y 
Nume non fer per me. 

Air alma mia difciolta 
Invan catene apprefH ; 
Fra'fuoi rigori involta 
Scherno farà di te. (i) 

(i) Parte* 
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SCENA IV. 

VALERIA, E POI ACRONTE 

in abito Romano, 
Valeria. 

jhLr D E , e noi fa , ma in nobil fuoco almeno , 

La faggia Erfilia. Io fventurata adoro 

Un perfido , un ingrato. A mille prove 

So che m'inganna Acrome, e pure. . . Oh ftellel 

Traveggo ? Ei viene. 

A e R o N T E. 

( Infaufto incontro ! ) 

V A' L E R I A. 

E dove , 
Folle , t' inoltri mai ? Mentre congiura 
Air eccidio di Roma 
Tutto il nome Sabin, Sabino ardifci 
Qui con mentite fpoglie 
Arrifchiarti così? 

A e R o N T E. 
Rifchio non temo , 
Cara , per rivederti. ^ 

Vale ri a. 
Ah mentitor l So che la fé di fpofo 
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Donata a me non curi più } che folò 
D' Erfilia or ardL 

A e R O N T E. 

Io! 

Valeria. 

Sì. Credi che ignori 
Le tue vane richiefte , 
I rifiuti del padre , i tuoi fxirori ? 

^A e R O N T E. 

Ingiufta fei. Ne chiamo 

Tutti del cielo in teftimonio. . . 

Valeria. 

Ah taci : 
Io non voglio arrofSr de* tuoi fpergiuri. 
Va. Se di me non curi , 
Abbi cura di te : fé me difprezzi , 
Gradifci il mio configlio , 
E non farmi tremar nel tuo periglio. 

A e R O N T e. 

Perchè in rifchio..mi vedi. 

Palpiti tanto; e un traditor 'mi credi? 

Valeria. 

Si , m' inganni ; e pure , oh Dio , 
La mia forte è si tiranna , 
Che r idea di chi m' inganna 
Non fo fvellermi dal cor. 



Sì, 
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SI , crudele , il cafo .mio 
È una fpecie di portento j 
Abborrifco il tradimento, 
E pur amo il traditor. (i) 

(i) Parte, 
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S CENA V. 

ACRONTE, INDI CURZIO 

in abito parimente Romano. 

A e R O N T E. 



G 



I À un finìftro alF imprefa 
Augurio è queft* incontro. Eh non fi fcemi 
Però d'ardir. Roma fi ftrugga. Io folo 
Co' Ceninefi miei già pronti all' opra 
La lenta de' Sabini 

"Vendetta affretterò. Ma pria conviene 
D' Erfilia afficurarfi. In mezzo all' ire 
Un ortaggio si grande 
Vacillar mi farebbe. Ò già chi a lei 
Scortar mi dee ; ma noi rinvengo. Altrpve 
Cerchifi. • • (i) Curzio ! 

Curzio. 
Acrome l 

(1) S* incontrano Curzio , ed Acrome , e reftano qual- 
che iftante immobili ^'guardarfi* 

Tomo IX. H 
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A e R O N T E. 

Sei pur tu ? 

Curzio. 
Non m* inganno ? 

A e R O N T E. 

Degli Antemnati il Prence in Roma ? 

C V B. Z I 0« 

In Roma 

De'Ceninefi il Prence? 

A e R O N T E. 

Io fianco alfine 
D^Ue pigre ire vofbre 
Sciolfi il freno alle mie. Sol io di tutti 
Gli oltraggiati Sabini 
U onor vendicherò. Roma vogl* io 
Oggi afTalir. Di quefla i men difefi , 
I più deboli fìti 

Era d' uopo efplorar j né volli ad altri 
Che a me folo fidarmi. Ah fé V ifleflb 
Stimolo impaziente 

Te guida ancor , t' unifci a me. U antico 
Tu meco odio fofpendi ; io dell' oltraggio , 
' Ch'Erfilia a me negafH, 
Per or mi fcorderò. Solo per ora 
U onor ci parli : e fin che al mondò intero 
La dovuta vendetta 
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Deir ofFefa comun non fia pàlefe , 
Taccia il rancor delle private ofFefe. , 

Curzio. 

Ma fai qual tie fovrafta 
Oggi ingiuria novella ? Oggi fi denno 
Celebrar de' Romani 
Con le noftre Sabine 
I folenni imenei. Fra noi ficura 
Fama ne giunfe ; e quei , eh' io veggo intorno , 
/ Apparati feftivi 

Provan che non menti. U idea non poffo 

Né men fofinrne ; e , fenza 

Sapere ancor per qual cammin, la figlia 

A liberar da quefli 

Irnenei m'af&ettaì. 

A e R o N T £• 

Tardi giungefti. 
Curzio. 

Corner 

A e K o N t E. 

Il folerilne rito. 
Principe, è già compito. . , 

Curzio. 

Óimè! Sarebbe 

Erfilia ancor. . . No ; la conofco ; è troppo 

De'fuoi coftumi, e de' patemi imperi 

Hi; 



Z' 
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Tenace , rifpettofa , 
Rigida offervatrice. 

A e R O N T E. 

£ pure é fpofa* 

Curzio. 
Chi r afferma, ? Onde il fai ? 

A e R o N T E. 

Tutta io pur or mirai 

Qui fra il volgo confufo in quefte Ipoglie 

La pompa nuziale. 

Curzio. 
Ed era Erfilia. . . 

A e R o N T E. 

Ed era Erfilia anch' efTa 
Della Romana gioventù feroce 
Fra le fpofe fefHve. 

Curzio. 

Oh colpo atroce! (i) 

A e R o N T E. 

Arreflarfi ór perchè ? Tardo è il riparo } 
Pronta fia la vendetta. I tuoi guerrieri 
Corri , vola ad unir. Con me congiura 
Di Roma alla mina. 

Curzio. 
( Erfilia ! Una mia figlia ! Una Sabina ! ) 

(i) Si getta a federe fiero , e penfofo. 
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A e R O N T E. 

( Ne pur m' afcolta. Ah quello fdegno infano 
Può tumulti deftar , può alla rapina , 
Ghe meditai d' Erfilia 9 
Oftacoli produrre. È faggia cura 
Prevenirne gli effetti. ) E ben pofs' io ,, 
Curzio , faper da te. . . 

Curzio. 

» 

Lafciami folo. 

A e R O N T E. 

Tu il vuoi ? ti lafcio. (E a! mio difegno io volo. ) ( i ) 

(i) Parte. 






♦A* 
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E 



SCENA VI. 

CURZIO foto. 



Volontaria Erfilia 
Fatta è Romana! Ah fra le mie fventure 
Quefta finora io non contai. Spergiura, 
Perfida ! Il tuo caftigo 
Speri indarno evitar. Non à la terra 
Un asilo per te. Non fei ficura 
Dal fiiror , che mi muove , . 
Al fianco al nuovo fpofo , in braccio a Giove. 

Molli afFettf, dall' alma fiiggite j 

Ch' io fon padre, per or non mi dite , 
Debolezze d'un tenero amor. 

Fra le fmanie , onde oppreflb mi fento , 
Non rammento ch'io fongenitor. (i) 

(i) Parte. 



^ 
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SCENA VII. 

jippartamenti dejlinad nella Reggia 
ad Etjilia fui colle Palatino. 

ERSILIA, ED. OSTILIO. 

Ostilio. 

JVl A di Romolo , o Erfilia , 

Tutto il merto concici ? 

Ersilia. 
Tutto. 

Ostilio. 

E non r ami ? 

Ersilia. 

No. Fr4 noi T amore 
È figlio del dovere. 

Ostilio. 

Altra fperanza 
Duncjue a noi non rimane, 
Che un comando paterno ? • 

E R S I L I A% 

E quefta è vana j 
Conofco il genitor. 

Ostilio. 

Se avverfo è il padre, 

Hiv 
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Se infenfibil tu fei, proccura almeno 
La noilra pace. 

Ersilia. 

Io! Come? 

Ostilio. 

ir popol brama 
I reali imenei. Quafi in tumulto 
Degenera il desio. Deh già che il Fato 
Te nega a noi , dal tuo configlio accetti 
Romolo un' altra fpofa. 

Ersilia. 
Dal mio configUo ! 

Ostilio. 

Ah sì. 

Ersilia. 

Qual dritto ò mai. • . 
Ostilio. 
Quel che full* alma fua ti dona amore. 
Chi difpor di quel core 
Ardirebbe fperar , fé a te non lice ? 

£ R s I L I A« 

Io farmi debitrice 

Della forte di Roma ! Una Regina 

Io ftraniera cercar ! 

Ostilio. 
U ài pur vicinar. 
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Ersilia. 
Chi? 

Ostilio. 
Valeria. 

Ersilia. 

Valeria I 

Ostilio. 

Oltraggio il trono 
Dalla illuftre \^aleria 

Almen non fof&ìrà , quando non pofla 

Adornarfì d' Erfilìa. 

Ersilia. 

E ben , fé credi 

Che giovi il voto mio. . . Ma qu^fte , OiHlio , 

Son fbavaganti idee. . • Valeria è amante. 

Ostilio. 

Lo fo. Per fua fventura 

D' Acròme è accefa ; e farebbe opra appunto 

Di fincera amiftà franger quel laccio 

Tanto indegno di lei. 

Ersilia. 
Sì. . . ma. ... 

Ostilio. 

Viene a momenti 

Romolo a te. • 

Ersilia. 

Romolo ! 

Ostilio. 

Sì} proteggi, 
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Eriiiia y il mio peniier } cerca. • , 

Ersilia. 

Tu vuoi . 
CK io deliri con te. Chi mai t* intende ? 
Per Valeria finora 

Sofpirafti d* amore ; ad altri or vuoi 
Che fpofa io Y offra. O m' ingannafti prima , 
O al prefente m' inganni. 

Ostilio. 

Ah non t' inganno , 
Né finor t' ingannai. 

Più di me fteffo io T amo , e , perchè T amo 
Più di me fteffo, è il voto mio verace 
U onor fuo , la fua gloria , e la fua pace. 

Con vanto menzognero 
Fido amator fi chiama 
Chi nel fiio ben non ama 
Che il proprio Aio piacer. 

Alma ben vile à in petto 
Chi render può felice 
Uh adorato oggetto , 
E non ne fa goder, (i) 

(x) Parte. 
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SCENA VI 1 1. 

ERSILIA, INDI CURZIO. 

Ersilia.. 

D-VN genererò «„a„.e 

Secondare io dovrei. . . Ma pur di qualche 

Efame il paffo è degno. Io dar configli ! 

Chieder grazie ! offrir fpofe ! Il cor repugna i 

Né fo con quali accenti. . . 

Ah , repugnanze mie , fiete innocenti ? 

Ond* è che un tal mi regna 

Tumulto in fen ? 

Curzio. 

Pur ti raggiungo , indegna. 

E R S I L I A. 

Qual voce , oh Dio ! Padre , Signor. . , 

Curzio. 

T'accheta; 
Non profanar quel nome* 

Ersilia. . 

Ah padre ! 
Curzio. 

Abbafla 

Le temerarie ciglia : 
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La fpofa d' un Roman non è mia figlia. 

Ersilia. 

Spofa! Io, Signor? 

Curzio* 

Non aggravar, {pergiura. 
Con la menzogna il fallo. Or or con T altre 
Tue ribelli compagne 
Spofa non fofU all' ara ? 

Ersilia. 

Io fpettatrice - 
Vi fili, non fpofa. 

Curzio. 

E la tua man. . • 

Ersilia. 

La mano 
D*Erfìlia non fi dona 
Senza il cenno paterno. 

Curzio. 

E fei?..*r 

Ersilia. 

Soh io. 
Sabina ancor. 

Curzio. 

Né un trono offerto. . . 

Ersilia. 

Un. ttono 
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Vile è per me, fé a te noi deggio. 

Curzio. 

, Erire, 
E le minacce. • • 

Ersilia. 

Altra minaccia, o padre, 
Non può farmi tremar , che quella fole 
Deir odio tuo. Men del paterno fdegno 
A me la morte iftefTa , 
Amato genitor , farebbe amara. 

Curzio. 

Ah dell' annna mia parte più cara , 

Vieni al mio fen. Detefto 

I miei trafporti. Ah più felice giorno 

Per me finor. . . Tu tremi , Erfilia ? 

Ersilia. 

Io tremo j^ 

Padre, per te. Qui Romolo a momenti 

So che verrà. Se te ravvifa alcuno 

Nel nemico foggiorno in finte fpoglie. .. 

Chi fa. . . Partiam , Signore j ovimque vuoi , 

Io fieguo i paifi tuoi. 

Curzio. 

No, figliaj.il colpo 
S avventura in tal guifa. È della notte 
Neceflario il favor. 

Ersilia. 

Ma intanto. . . Oh Dio ! 
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Eccola. 

Curzio. 
Io parto- Avverti 
Che il tuo timor non mi tradifca, 
Ersilia. 

Ah dove 
Tu ficuro potrai. . . 

Curzio. 
Ve chi feconda 
Fido il difegno mio. 

A te verrò quando fia tempo. Addio, (i) 
{0 P"t=. 
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SCENA IX. 

ERSILIA, POI ROMOLO. 

Ersilia.. 

iVJLiSERA me! Mancava 

Solo alle anguftie mie la più crudele 

Di tremar per un padre ! In. quefto flato 

Come a Romolo offrirmi .\ . . Ah vien, S' eviti 

Per of la fua prefenza. - 

Romolo. 
-Fuggi , Erfilia , da me ? 

Ersilia. 

(Numi 3 affiftenza!) 
Romolo. 
Non temer , Prìncipeffa , 
Ch* io ti parli d* amore : i tuoi rifpetto , 
Benché rigidi troppo,, 
Natii coftumi. È V ubbidir gran pena , 
Lo confeffo , per me j ma il difpiacerti 
Saria maggiore. 

Ersilia.* 
( Oh generofo ! ) 

R O M O L O. 

Io credo 
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Però che non fi chiami 

Favellarti d' amore il dirti folo , 

Che fé gli Dei , fé il padre , 

Se il tuo voler dì quella deftra amata 

Poffeffor mi faranno, il più felice 

Io farò de*^ viventi. 

E R S I L I A« 

(Oimè!) 
Romolo. 

Che al trono 
Tu aggiungerai fplendor ; che tu di Roma 
La Deità farai i che arhitra fola 
Sempre tu del cor mio. . . 

Ersilia. 

Signor, permetti 
Ch* io volga i paffi altrove. 

Romolo. 

Ah dunque io fono 
U abbonimento tuo ? 

Ersilia. 

■ - 

(Che pena!) 

Romolo. 

Un fallo 

Se r amore è per voi , per voi non credo 
Che fia r odio una legge. Alfin frappofta 
È pur qualche diftanza 

Fra 
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Fra sì centrar) affetti. Amante , e fpofa 

Se dal Gel m'è negata, 

Può ben efTermi Erfilia arnica^ e grata* 

Ersilia. 

(Non fo più dove io fia. Non fo s' io debba 
O partire , o reftar. Vorrei fcufarmi ; 
Incominciar non ofo j ed ogni accento , 
Che proferir vorrei , 
Si trasforma in fofpir fra' labbri miei. ) 

Romolo. ^ 

E tace Erfilia, e un guardo 

Non volge a me ! Ma quando 

T 'oflFefi mai ? Ma di che reo fon io ? 

Ersilia. 

Signor... fé credi... (Oh Dio !) 

R O M O L O. 

Né fiegui ! Ah qualche 
Nuovo affanno t' opprime. A quefto fegno 
Mai ti refer confufa i tuoi rigori. 
Avvampi , ti fcolori , 
Incominci , t' arrefli , e moftri in volto 
Dagl'interni tumulti il cor commoffo! 
Spiegati per pietà. 

E R S I L I A. 

Signor. . . non poffo. (i) 

(i) Piange. 

Tomo IX. I 
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ROMOLO, 

R O M O L O. 

Ah che vuol dir quel pianto ? 
U affanno tuo qual è ? 

Ersilia. 

Sento morirmi i e intanto 
Non faprei dir perchè, 

Romolo. 

Reo del tuo duol fon io ì 

Ersilia. 

Tu. • • s' io fapeflì. . • Addio* 

Romolo, 

Non mi lafciar. 

Ersilia. 

Che giova? 

Romolo. 

Non mi lafciar così. 

A DUE. 

Anguftia così nuova 
^ Chi mai finor fof&ì? 
No , fin ad or giammai 
Gli affetti io non provai , 
Che provo in quello dì. 



Fine dclTAuo primoA 
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ATTO SECONDO. 



SCENA PRIMA. 

\ 

Logge inteme nella Reggia , dalle quali 
veduta della porta Carmentaley e della 
rupe Tarpea. 

Ersilia. 

ir UR troppo è ver} (non giova 
Più celare a me ftefla 
La debolezza mia) no, piti non fono 
L' auftera Erfilia^ È il prima . 
Romolo ognor de' miei penfieri j ognora ^ 

Mi trovo , e non fo come , 
Fra le labbra il fuo nome. A me di lui 
Se alcun parla improvvifo , 
Sento avvamparmi in vifo : ov' ei s' apprejfll , 
Mi turbo, impallidifco , 
* Mi confondo , ammutifco , e dubbio in feno 
Tra r affanno , e il piacer mi balza il core. 
Se queftò amor non è, che cofa è aniore? 
Già che sì mal finora 
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Ti difendeftì , ErfiUa , 

Non cimentarti più. Fuggi, e fuggendo 

Serba almen la tua gloria ; 

Che la fuga in amor pure è vittoria. 



SCENA IL 

CURZIO, E D ETT J. 

Curzio. 

f^iGLiA, Erfìlia. 

Ersilia. 

Ah Signor , poffiam la noftra 
Partenza anticipar ? Teco fon io , 
Se vieni ad affrettarmi. 

Curzio. 

Ad avvertirti 
D'un nuovo tuo periglio 
Per ora io vengo. È in Roma 
De' Ceninefi il Prence. Io gli parlai. 
Che partiva afTerì ; ma in quefto iftante 

10 da lungi or rividi 

11 mentitor, che alle tue ftanze intomo 
Furtivo ancor s' aggira. Ah qualche indegno 
Colpo ei matura. Il folle t' ama } è punto 
Dal mio rifiuto ; è violento ^ e folo 
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Le temerarie imprefe 

Belle fembraho a lui : guardatL 

Ersilia. 

Ah dunque 
A che più rimaner ? Partair, , 

Curzio. 

Il tempo 
Ancor non è. Pochi momenti ancora 
Tollera in pace. 

Ersilia^ 

In Roma 
Non v' è pace per me : quefta foggìorno 
Più non poflb fof&ir.' Toglimi , o padre , 
Toglimi a tanta pena. A quefti oggetti 
Fa eh' io m' involi , e fa eh' io pofla alfine 
Refpirar le tranquille aure Sabine. 

Curzio. 

Oh come , amata figlia 5^^ 

Cotefta m'innamora 

Impazienza ma ! Rifplende in effa 

La Sabina virtù. Calmati r io fpero 

Tornar fira poco a liberarti. Intanto 

Il pènfier ti confoli , 

Che tu puoi di te fteffa. 

Compiacerti a ragion. Venga , e da quefta 

A rifpettare ogni altra figlia impari 

I««» 
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La patria , il padre , a trionfar de' rìfchj 

Del feflb , e dell' età , fra le amorofe 

Lufinghe infidiófe 

Libero a confervar del core il regno. 

Oh mia fpeme ! oh mia gloria ! oh mio foftegno 1 

Nel penfar che padre io fono 

Di tal figlia , awerfi Dei , 

L' ingiuftìzie io vi perdono 

D' ogni voftra crudeltà. 
Frema pur funefto, e nero 

Il deftino a' danni miei ; 

Sempre F alma in tal penfiero 

La fua calma troverà, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA 1 1 >L 

ERSILIA fola, 



o V E m' àfcondo ! Ah quéfte 
Mal meritate lodi all' alma mia 
Soii rimproveri acerbi. Erfilia , «e '(ofBn 
Che un genitore ammiri 
La virtù che non ài ? che a quefto 'fegno 
T' applàudifca , t' onori , 
T* ami ingannato ? E di rdffor non mori ? 
Né tua ragion fi fcuote 
Agli elogj paterni? e a meritarli 
Non ti fenti valor! L* avrei fuggendo; 
Ma di Romolo a fronte , 
Oh Dio , non m' afficuro j 
Per prova io fo quanto il cimento è duro, (i) 
Dunque farà T amarlo 
Per me neceffità? Dunque a me fola 
Deir arbitrio natio farà dal Cielo 
La libertà negata? Ah no. Ripiglia, 
Erfilia , il fren de' contumaci affetti , 
Che incauta abbandonaftL Una verace 
Rifoluta virtù non trova imprefa 
Imponibile a lei. SI , non ipaveitto 

(i) Siede. 

liv 
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Già qualunque cimento : anzi più grande 
Fa più bello il trionfo. I miei finora 
Mal fofFerti deliri ecco abbandono. 
Del mio voler fignora 
Effer deggio , lo poflb , il voglio , e fono. 
Dov è Romolo, Oftìlio? (i) 

(i) Si alza rìfolutat 

SCENA IV. 

ERSILIA, OSTILIO, indi VALERIA, 

Ostilio. 

vyR dal fenato 
Torna a*foggiomi fuoi. 

Ersilia. 

Sarà permefTo 
A me vederlo? 

Ostilio. 

A te ! Perdona} è ingrata 
La tua dubbiezza. 

E R S I L I At 

Io voglio 
Seco parlar. 

Ostilio. 

Potrebbe 
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Forfè Roma fperarti 

Faufta a' fuoi voti , e grata 

Romolo all'amor fuo? • 

Ersilia. 

Non nacque EHìlia 

Per Roma , né per lui. Ma fé pur vero , 

Come afferifti, è che dal mio dipende 

Di Romolo il volere , oggi Regina 

Sarà la tua Valeria. 

Ostilio. 

Ah dunque. • . 

Ersilia. 

Amica, (i) 

Se mi fecondan gli Aftri , un regio ferro 

Ad appreftarti io vado. 

Valeria. 
A me? 

Ersilia. 

a. Mia 
Di così bel penfiero 

Non è la gloria : al generofo Oftilio 

Debitrice ne fono. Egli una degna 

Spofa del Re di Roma 

In te propone j io con ragion Y ammiro ^ 

£ ad emularlo ambiziófa afpiro. 

Valeria. 

Grata io vi fon ; ma voi 

(i) a Valeria, che efce. 
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Difponete di me quando non poffo 
Di me difporre io ftefTa. Amo , il fapete ^ 
Uno fpo£3 infedele j e in me divenne 
L' amor neceilità. 

Ersilia. 
Comun pretefto 
Dell' altrui debolezza. Eh miglior ufo 
Facciam del noftro arbitrio } o almen , fé tanto 
D' abbandonar ne increfce un laccio amato , 
Non accufiam di noftra colpa il fato. 

Con le ftelle invan s' adira 

Chi s' affanna ; chi fofpira 

Volontario prigionier. 
Il lagnarti a lui che giova, 

Se non cerca , fé non trova , 

Che ne' lacci il fuo piacer? (i) 

(i) Parte, 



^^ 
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SCENA V. 

O S T I L I O, E VALERIA. 

Valeria. 

X O nulla intendo , Oftilio : Erfilia amante 

Di Romolo credei ; convinta a prova 

Or fon , che m' ingannai. D' aver mi parve 

Nel tuo cor qualche parte j or certa io fono , 

Che folo tu per gioco 

M' adulafti finora amor fingendo. 

OfHlio , lo confeffo , io nulla intendo. 

Ostilio. 
Credendo Erfilia amante , io non faprei 
Se t' apponefti al ver. So ben eh' io t' amo 
Quanto amar mai fi pofifa 9 e fo che amarti 
Sempre così vogF io. 

Valeria. 

Ma tua Regina 
Come dunque mi brami? 

Ostilio. 

In che s' oppone 
Il trono air amor mio ? L' amor eh' io fento , 
Di tempra affai diverfa 
É dall'amor d'ogni volgare amante. 
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Ammìrator coftante 

Sempre di tua virtù, fempre gelofo 

Del tuo real decoro , 

Sempre t' adorerò , come or t' adoro. 

Valeria. 

Taci, Oftilft), e rifparmia 

I rimorfi al mio cor d' efferti ingrata. 
Qual'alma imiamorata 

Vantar fi può di fomigliarti? Ah fappi 
Almen eh' io ti conofco , e che , fé foffe 
Indiflblubil meno 

II laccio in cui languifco , il nobil dono 
D' un tal core ambirei più che d* un trono. 

Ah perchè, quando apprefi 
A fofpirar d* amore , 
In altro ardor m'accefi, 
Non fofpirai per te 1 

Perchè d'un primo foco 
Sa giudicar si poco , 
Si mal diftingue im core 
La fiamma fua qual è? (i) 



(i) Parte. 



•es^g^io 
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SCENA VI. 

O S T l L l O foto. 

W O , lufinga non è : già più che grata 
È a me Valeria. Ai dolci fuoi penfieri 
Già i puri affetti miei non fon ftranieri. 
Oh certezza ! oh contento !. In sì felici 
Tra/porti di piacer queft' alma impara 
Che in amor non fi dà mercè più cara. 

Se talun non fa qual fia 
Il piacer dell' alma mia , 
È ben degno di pietà, 

Saran brevi i fuoi contenti , 
Se a tal fegno ignote a lui 
Son le limpide forgenti 
Della mia felicità, (i) 

(1) Parte. 




^ 
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SCENA VII. 

Gabinetti , viali coperti , ed altri edìjicj 
di verdure , tutti imitanti architettura , 
fu la falda del Palatino. 

ROMOLO, POI ACRONTE. 

R O Nf'-O L O. 

jV O , d' Erfilia r affanno 

Non è tutto rigor. Vidi in quel volto , 

Da quel labbro afcoltai. . . 

Romolo ! E come mai 

Fra le minacce oftili , in mezzo a tante 

Cure d'un nuovo impero à nel tuo petto 

Pur trovato ricetto 

U amor così ! Tal debolezza. . . Ah fempre 

Debolezza non è. Cangia natura 

Allor che amor con la ragion congiura.* 

Quel, che ad Erfilia in fronte 

10 veggo fcintillar de' miei penfieri 
Aftro regolator, cofa mortale 
Certo non è. La fua virtù , V antico 
Splendor degli avi fuoi , V util del regno , 

11 voto popolar. • . Ma quale afcolto 
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Strepito d*armi! Olà. (i) 

A e R o N T E. 

No, quefto acciaro 
Non è facil trofeo. (2) 

Romolo. 

Contro un Romano 
I miei cuftodi! 

A e R O N T E. 

Avvertì Dei! (3) 

Romolo. 

Fermate , 
Miei fidL Ah non fi opprima 
Chi difefa non à. Stelle ! M' inganno ? 
Acronte tu non fei ? 

Acronte. 
Lo fono. (4) 

Romolo. 

. In Roma ! 
"Ne^ miei foggiomi ! in finte fpoglie ! E quale 
"È* il tuo difegno? 

Acronte. 

A te. ragion non rendo 
Deir opre mie. (5) 

Romolo. 

Fuor di ftagione , Acronte , 

(i) Verfo la fcena. (2) Dentro, (3) Nell'ufcir difenden^ 
doii gli cade la fpada. (4} Con alterìgia. (5) Come fopnu 



144 ROMOLO^ 

Oftenti ardir. Penfa ove fei. 

A e R o N T E. 

Son meco 
Sempre , dovunque io fia. 

Romolo. 

Ma il valore è follia , 
Prence, nel cafo tuo. Parla. Fu il vano 
Amor , che ài per Erfilia , o fu T antico 
Odio per me , che t' acciecò ? 

A e R o N T E. 

Rifparmia^ 
Romolo , le richiefte : io qui non venni 
Per appagarti. Ufa i tuoi dritti. A tutto 
Mi troverai determinato , e forte. 
So qua! faria la forte , 
Che a te deftinerei, 
Se foffi tu dove ridotto io fono 
Dagli avverfi al valor fati inclementi , 
E argomento la mia. 

Romolo. 

Male argomentL 
Littori , olà } de' Ceninefi al Prence 
Il fuo ferro fi renda. E voi , guerrieri , 
Delle Romane mura oltre il recinto 
Conducetelo illefo. 

A e R O N T E. 

A me la fpada ! 

Romolo. 
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Romolo. 
Si , prendila $ e , fé puoi , racquifta in campo 
Ciò che in Roma perdef^. 

A e R o N T E. 

Affai coftarti 
^imprudenza potrebbe. Una vendetta 
Per fafto trafcurar , come tu fai , 
Romolo, t'avvedrai 
Che da faggio non é. 

Romolo. 
Io vendetta ! E di che ? Folle , ti fcufo ; 
Amante , ti compiango ; 
Nemico , non ti curo ; e a frodi avvezzo , 
Se infidiator venifti, io ti difprezzo. 

A e R o N T e. 
Sprezzami pur per ora, 
Oftenta pur coraggio; 
Prefto a cangiar linguaggio 
Forfè t'infegnerò. 
Lontan dal Campidoglio 
Vedrem fé in campo ancora 
M' infulterà V orgoglio , 
Che in Roma m'infultò. (i) 



(i) Parte. 



•^ 
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SCENA Vili. 

ROMOLO, ED ERSILIA. 

Ersilia. 

(Hi c c o l o. La vittoria 
È tempo di compir. ) (i) 

Romolo. 

( Strano portento 
Quel coraggio è per me. ) 

Ersilia. 

(Numi, qual fòrte 
D' incanto è quefto ! Appreffo a lui di nuovo 
Comincio a palpitar. ) 

Romolo. 

( Come può mai 
In un* alma albergar tanto valore 
Con si poca virtìi ! ) 

Ersilia. 
. (No, non t'arrefti 
Quefto palpito, Erfilia. In €gni aflalto 
Al guerrier più ficuro 

Sembra il paflb primier fempre il più duro. ) 
Signor, per brevi iftanti (i) 

(x) S' incammina , e s' arrefta. (2) S' avanza con franchezza. 
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Chiedo che tu m' afcolti. 

Romolo. 

È ver ? Nori fogno ? 
La dolce cura mia, 
> U unico mio penfier , la bella "Erfilia 
Viene in traccia di me ! 

Ersilia. 

Dunque afcoltarmi, (i) 
Romolo, tu non vuoi. 

Romolo. 

Perchè ? 

Ersilia. 

Lo fai , (2) 
Quel linguaggio m'offende. 

R o M o l o. 

A mio difpetto 
Vien fu le labbra il cor. 

Ersilia. 

Se vuoi eh' io refti , 
Non far ufo di quefti 
Teneri accenti , e non dir mai che m' ami. 

Romolo. 
( E pur non m' odia. ) Ubbidirò. Che brami ? 

Ersilia. 
Ad implorare io vengo 

(i) S^rìa. (a) Seria. 

K ij 
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Grazie da te. 

Romolo. 

Tu da me grazie ! Ah dunque 
Ignori ancor che dal felice iftante , 
Che prima io t^ ammirai , V impero aveftì 
Del mio cor, del mio foglio. 
Di tutti. . . Ah no j difubbidir non voglio, 

Ersilia. 

( Coftanza , Erfilia. A lui 
Si proponga Valeria. ) 

Romolo. 

E ben , che chiedi ? 

Ersilia. 
Che di mia mano accetti, 
Romolo , un* altra fpofa. 

Romolo. 
Io!(i) 

Ersilia. 

Sì. L'amica 
Valeria io t'offro. 

Romolo. 
A me? (2) 

Ersilia. 

Valeria è degna, 
Il fai, d^effere amata. 

(0 Con forprefa. (2) Turbato. 
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Romolo. 

E a quefto fegno, ingrata, (i)/ 
Infultì air amor mio ! Quefta mercede 
Meritò la mia fede , il mio rifpetto , 
Il mio candor , la mia coftanza ! E come 
Lacerar puoi così , barbara , un core , 
Dove imprefla tu fei, dove tu fenlpre. 
Cosi barbara ancor , farai regina ? 

Ersilia. 

(Ah non lafciarmi, aufterità Sabina!) 

Romolo. 

Offrirmi un' altra fpofa ! E non baftava 
Per opprimermi, oh Dei, la tua freddezza, 
U indifferenza tua ? Schemirmi ancora ! 
Diiprezzarmi cosi! Ridurre a queflo 
Ecceffo di tormento 
Chi non vive , che in te ! 

Ersilia. 

( Morir mi fento. ) 

Romolo. 

Semplice! ed io pur dianzi 

Deir amor tuo mi lufingaL Quei detti 

Tronchi, e confufì, il variar d'afpetto, 

L'involontario pianto 

Tutto mi parve un amorofo affanno. 

(i) Con pafEone di fdegno , e di tenerezza. 

K iij 
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Che inganno , Erfitia ! (i) 

Ersilia. 

Ah non è ftato inganno ! (2) 

Romolo^ 
Come! Non m'ingannai? (3) 

E R s I L i A« 

( Numi , che diffi mai ! ) 

Romolo, 

^ Bella mia fiamma, (4) 
Dunque è ver, dunque m'ami? 

E R s I L I A« 

Taci i non trionfar. 

Romolo. 
Ma come amante 
Potefti ofirirmi un' altra fpofa ? 

Ersilia. 

Oh Dio , 
Non trafiggermi più. Se tu vedermi 
Potefli il cor ; fé tu faper poteiE 
Quanto àn coftato a lui 
Le mendicate ofi'erte , armi impotenti 
Del mio rigor , che tu credeiti oltraggi j 
Se a fpiegarti io giungeffi 
Dell' alma mia qual barbaro governo 
Faccia l'impeto alterno 
De' contrari fra loro afietti miei ; 



\ 



(i) Con tenerezza* 
(a) Come fopra^ 



(3) Con forprefa di piacere. 

(4) Con impeto d'affeno. 



1 
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Romolo ^ io ti farei , 
Meraviglia , e pietà, f» 

Romolo. 

Dimmi più tofto 
Tenerezza, ed amor. Chi fra' mortali 
A mai provato un tal contento ! É mia 
U adorabile Erfilia : ecco il ridente 
Aftro del nuovo impero j, 
Ecco Roma felice» 

Ersilia. 

Ah non è vero. 

È fperanza infedel i mal ti coniigUa j 
Tua non farò. 

Romolo, 

Ma perchè mai ? 

Ersilia. 

Son figlia. 
N Bafta cosi , vincerti ; 

Ceduto à il mio rigore j 
Tutto il mio cor vedetti: 
Non dimandar di più. 
Nel fuo dover coftgme 
Sempre far^ queft' alma y 
Benché a celar baftante 
^ Gli affetti fuoi non fu» (i) 

(i) Parte. 

Kiv 
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SCENA IX. 

ROMOLO, INDI OSTILIO. 

Romolo. 

J\l H non è dubbio il mio trionfo ; ò vinto 

L'auftero cor d'Erfilia. Il genitore, 

Sol che alfin fi rinvenga , 

Refifter non potrà. Preghiere, offerte. 

Nulla fia eh' io rifparmi 

Per ottener da lui. . . 

Ostilio. 

Romolo, all'armi, (i) 

Romolo. 
Che fu? 

Ostilio. 

Roma è in perìglio. Ingrato Acronte 
A' beneficj tuoi , libero a pena , 
D'afTalirla minaccia. 

Romolo. 

E con quai fchiere ? 

Ostilio. 
Co' Ceninefi fuoi. Già in varj aguati 

(i) Con premura. 
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Pronti gli avea ; che ad un fuo cenno io vidi 
Popolar di guerrieri 
La vicina campagna , inafpettati 
Balenar mille acciari, e cento e cento 
Improvvife bandiere aprirfi al vento. 

Romolo. 

Mal preparati il folle 

Sorprenderne fperò. Lo difinganni 

Il fuo caftigo. (i) 

Ostilio. 

Al fìanco tuo. • • (2) • 

Romolo. 

No, refta. 
Roma io confido a te. Veglia in difefa 
Della patria, e d'Erfilia. Il fraudolento 
Potria , chi fa , qui aver lafciata alcuna 
Non ancor efeguita infidia afcofa. 
Va, non tardar. 

Ostilio. 

Su la mia fé ripofa. (3) 

Romolo. 
Grazie, o Nume dell'armi. 
Grazie , o madre d' Amor , del fangue mio 
Immortali forgenti.. 

Voftro de' miei contenti , e voftro è il dono 
Dell' ardir eh' io mi fento. In ogni impref a 

(i) In atto di partire. (2] Volendolo feguire. (3) Parte. 
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Vicino a voi mi trovo j e a voi, vicino 
É piano alla mia gloria ogni cammino. 

Con gli amorofi mirti 
, Fra i bellici fudori 
I marziali allori 
Ad intrecciare io vo. 
E corrifpofto amante , 
E vincitor guerriero. 
Di due trionfi altero 
A Roma io tornerò, ( i ) 

(i) Parte. 



Fine dcW Atta fecondo. 



ED ERSILIA. t55 



ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA. 

Sito angujlo , ed incolto negli orti Pa- 
latini^ rifir etto fra fcofceji^ ed elevati 
fajji^ bagnato da un'acqua cadente ^ 
e foltanto illuminato dall'alto^ quanto 
permettono le frondofe piante , che 
gli fovrajlano, 

CURZIO frcmlofoy E poi ERSILIA. 

Curzio. 

jLJ ove mai rinvenirla ? Il deftro iftante 
Trafcurar non vorrei. M' offre la forte, . . 
Eccola. Amata figlia , 
Rendi grazie agli Dei ; partir poffiamo ; 
Giunfe il tempo opportuno. 

Ersilia. 

Ah tu non fai , 
Che accefa è già del Palatino a tergo 
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Fra le Romane , e Ceninefi fquadre 

Atroce pugna. Ingombri 

Son da quel lato i campi 

Tutti d' armi , e d' armati } e di Sabina 

Interrotta è ogni via. 

Curzio. 

Non tutte. 

Ersilia. 

Io ftefla^ 
Non dubitarne , o genitor , dall' alto 
Del mio foggiorno ò le feroci fchiere 
Già veduto affalirfi ; e dal funefto 
Spettacolo fuggendo. . . 

Curzio. 

Appunto air opra 
Quefto , che credi inciampo , 
Agevola il cammin. Tutta or s'affretta 
Al minacciato colle 

Roma in tumulto $ e dall' oppofta parte 
É deferto il Tarpeo. Di quefto, il fai. 
Il Tebro fcorre alle radici j e , mentre 
Si pugna in un, noi dal contrario lato 
Il fiume varcherem. Su l' altra fponda 
Siam neir Etruria amica : e quindi è jfranco 
Alla patria il . ritomo. 

Ersilia. 

Eccomi dunque 
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Pronta a feguirti. 

Curzio. 
No : quefta ti lafcio 
Scorta fedel j feco t' invia. Raccolti 
Gli occulti miei feguaci , io fui cammino 
Vi giungerò. Nulla a'difegni noftri, 
Nulla fi oppon. Già in occidente , il vedi , 
Roffeggia il Sole: inoffervati infieme 
Potrem di Roma ufcir ficuri. E un legno 
Ne attende poi là dove bagna il fiume 
La porta Carmental. 

Ersilia. 

(Crudel partenza!) 
Curzio. 
Palpiti ancora ? Eh non temer j ti fida , 
Erfìlia , a me : tutto io penfai j fon tutti 
Gli oftacoli rimoffi. Il fuo fereno 
Rendi a quell'alma opprefla: 
Puoi rèfpirarj la libertà s'apprefla. 
Refpira al folo afpetto 
Del porto , che lafcio , 
Chi al porto non fperò 
Di far ritomo. 
A tutti è dolce oggetto 
Dopo il notturno orror 
Quel raggio precurfor , 
Che annuncia il giorno, (i) 

(0 Parte. ^ . 



1 



15» ROMOLO^ 



\ 



SCENA II. 

ERSILIA, POI VALERIA. 

Ersilia* 

V>/ H Tebro , oh Roma , oh care fponde , a cui 

I miei primi ò fidati 

Amorofi fofpiri, io vi abbandono ; 

Ma la maggior vi lafcio 

Parte del core. Oh quante volte al labbro 

Mi torneranno i voftri nomi ! Oh quante 

Su gli amati fenrieri 

Verran di quefti colli i miei penfìeri I 

Mifera me ! NeiTuno à mai provato ^ 

Del mio flato più fiero , 

Più maligno defUn. . . No , non è vero : 

10 Romolo conobbi} e ognun, cui tanta: 
Sorte à negata il Gel , ftato più rio , 
Più maligno deftìn fofFre del mio. 
Saper poteffi almeno 

Pria di partir. . . Valeria , ah del conflitto 
Se pur fai le vicende , 
Non lafciar eh' io le ignori. 

Valeria. 

11 conflitto fini* 



• > 
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Ersilia. 

Chi vinfe? 

Valeria. 

Avea 

Romolo già la palma. 

Ersilia. 

Ed ora? 

Valeria. 

Ed ora 

Non fi fa chi otterrà V ultime lodi. 

Ersilia. 

Io nulla intendo. 

Valeria. 

Intenderai , fé m' odi. 

Ersilia. 
Parla. 

. Valeria. 

Già della pugna 
Decifo era il deftin j già in ogni lato 
Rotti i nemici alle Romane fpade 
Più non offriano il petto ; e il lor moftrandp 
Perduto ardire a mille fegni efpreffi , 

Cadean fuggendo , ed opprimean fé fteffi : 

Quando le furie fue portando in fronte 

Il difperato Aerolite 

Tra i feriti deftrieri , 

Tra i cadenti guerrieri , 

Urtando i fuggitivi , 
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Calcando i femivivi , 

Sforza gr inciampi, apre le vie, da lungi 

Chiama Romolo a nome, il giunge, e sfida 

Con infano ardimento 

Il vincitore a {ingoiar cimento. 

Ersilia. 
Oh temerario! 

Valeria. 

n noftro eroe, fdegnando 
Ogni vantaggio , ad un girar di ciglio 
Fece r armi ceffar j fé' vuoto intorno 
Largo campo lafciarfij e folo, e fenza 
Cambiar di volto , al Ceninefe ardito 
Si fece incontro , ed accettò T invito. 

Ersilia. 
Ma poi? 

Valeria. 

Non fo. Quando partì dal campo 
Chi mi narrò ciò , eh' io t' efpofì , ancora 
Il pregio della pugna era indiftinto. 



4» 
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SCENA HI. 

OSTILIO, E DETTE. 

O S T I L I O* 

Jl I ù indiftinto non è ; Romolo à vinto. 

Ersilia. 
Ed è. vero ? 

Ostilio, 

. II vedrai 
Tu fteffa or ora al Re de' Numi iiì voto 
Le prime fpoglie opime 
Trionfante portare 

Valeria. 
Le fpoglie ! Ah dunque 
Acrome. . • 

Ostilio. 

Acrome a prova 
Moftrò di quanto alla virtude , e alF arte 
L' impeto ceda , ed il furor. Di fangue , 
Avido fol , fenza curar difefe 
Ei s' affretta a ferir : T altro prudente 
Veglia folo ai ripari , e lafcia al folle 
La libertà d' indebolirfi. Anfante 
II vede alfin men violenti i colpi 

Tomo IX. L 



\ 
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E più rari vibrar. Lo fWnge , il preme , 
U incalza allor. Quei noi foftien , vacilla p 
S' arretra , inciampa , e nel cader fupino 
Perde Y acciaro. U vincitor fereno 
Corre a lui, lo foUeva, 
Gli rende il ferro. 

Ersilia. 
Oh grande ! 

Ostilio. 

E già volea 
Stringerlo amico al fen , quando s' avvide 
Che il traditor furtivo 
Tenta ferirlo. Accefo 
Di fdegno allor , terribile fi fcaglia 
Sopra il fellone , e con T invitto acciaro 
Di queir ingrato fangue ancor non tinto 
Gli pafla il petto , e lo rovefcia eftinto. 

Valeria. 
Chi mi foccorre! Io moro, (i) 

Ersilia. 

Or di coftanza , 
Valeria , è tempo. Un tale affanno. . . ( Oh 
M' attende il genitor ! ) D' una infelice 
Deh prendi cura , Oftilio : abbia V amica 
Del tuo amor generofo un nuovo pegno ^ 
Quefto di te pietofo ufficio è degno. 

(i) S' abbandona fopra un faflb. 
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Perdono al primo ecceffo 

Del fuo dolor concedi : 

Tu intendi amor, tu vedi, 

Che merita pietà. 
Se un dì fperar fereno 

A lei non fu permeflb , 

Abbia del pianto almeno 

U amara libertà, (i) 

Ci) Parte. 



SCENA IV 

VALERIA, ED OSTILIO. 

Ostilio. 

jTtLd ORATA Valeria, 

SofEri ch'io lo confeiS, invidio il fato 

Di chi r omaggio ottiene 

Di lagrime sì belle. 

Valeria. 

Oftilio, ah parti. 
Un di mia debolezza 
Spettator , qual tu fei , 
Mi fa troppo arroffir. 

Ostilio. 

Sono i tuoi cenni 

Lij 
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Leggi per me. Ma Tappi 
Che il tuo dolore io non condanno ; e forfè , 
S' io ti fcopriffi in feno 
Più duro il cor, mi piacerefH meno. 
Fra quelle tenere 

Dolenti ftille , 

Che i raggi adombrano 

Di tue pupille , 

Traluce il merito 

Del tuo bel cor. 
E quel vezzofo 

Volto pietofo 

Si fa più amabile 

Nel fuo dolor, (i) 

(i) Par». 
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S e E N A Y. 

Y k L E K l k fola. 

Il E R chipiangij.o Valeria? Ahqueftopiantoi(i) 

Partecipe ti rende 

Deir altrui reità. Rammenta alfine 

D' Acronte i falli , i torti tuoi. Rifveglia: 

La tua virtù , fcordati un empio, . . Oh Dio ! 

Sparger cosi d' obblio 

L'arder, che un'alma à per gran tempo accefa, 
£ difficile, è dura, è lunga imprefa. 

\Jn iftante al cor talora^ 

Bafta fol per farfi amante^ 

Ma non baila un folo iftante 

Per ufcir di fervitù, 
L'augellin dal vifcp ufcito 

Sente il vifco fra le piume ; 

Sente i lacci del coftume 

Una languida virtìu {i} 

(i) Si levai - (2) Farte^ 
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SCENA VI. 

Luogo fpd^iofo alle radici del colle 
Palatino già ornato per fcjleggiare 
le feguite no^e con le donzelle Sa* 
bine ; donde per magnifica fiala fi 
afiende alla Reggia di Romolo fil- 
mata fiul colle fiuddetto. 

La fcena è tutta ingombrata di numerofo popolò 
accorfo al ritorno del vincitore. Fra lo ftrepito 
de^ pubblici applaufi fi avam^ ROMOLO 
coronato d* alloro , prccedtuo da* Littori , da^ pri- 
gionieri Sabini 3 e dalle fpoglie opime del 
vinto Acrome ; e fegmto dal trionfante efcr- 
cito vittoriofo^ 

ROMOLO, INDI V KLEKIK frettolof a. 

Coro. 

•3 ERBATE, Numi, 

L'Eroe che regna , 
E l'arte infegna 
Di trionfar* 
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Crefcan gli allori 

Per le fue chiome} 
^ Ne adori il nome 

La terra , e il mar. 

Romolo. 
U tenor de' Fati intendi , 

E vincendo, o Roma, apprendi, 

Qual d' onor ne' dì futuri 

É la via , che dei calcar. 
Se facondo altri rifchiari. 

Gli afhi annunzi , il ciel deferiva , . 

Per lui fpiri il bronzo , e viva } 

Giunga i marmi ad animar. 
È il tenor de' Fati amici 

Che a dar leggi il Tebro impari , 

I fommeilì a far felici, 

I fuperbi a debellar. 

Coro. 

Serbate > o Numi , 
L'Eroe che regna ^ 
E r arte infegna 
Di trionfar. 

Romolo. 
Il tenor de' Fati intendi , 

E vincendo, o Roma, apprendi. . • 

Valeria. 
Al riparo , Signor. La tua prefenza 

Liv 
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É neceflarìa : abbìam nemici in Roma*. 

Romolo. 

Nemici in Roma l 

Valeria. 

Sì. 

Romolo. 

Dove? 

Valeria. 

Là verfb . 
La porta Carmental già tutto è in ariiìi« 
Altri accorre ^ altri fugge , e fi dilata 
A momenti il tumulto. 

Romolo. 

Seguitemi; o Romani. 
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SCENA VII. 

OSTILIO, E DETTI. 

Ostilio. 

# 

X-i Tutto in calma : 
Rifparmia a niaggior uopo, 
Romolo , il tuo valor. 

Romolo. 

Ma qual cagione... 

Ostilio. 

II crederefti? Erfilia. 
V è chi tentò rapir. 

Romolo. 

Come dal chiufo 
Recinto cittadin fperar potea 
D' ufcir ficuro il rapitor ? 

Ostilio. 

Già innanzi 
Delle porte i cuftodi 
Cer-to fedotd aveaj ma non delufe 
La mia cura peròj che per mio cenno 
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Si altemavan fovente, onde grifteffi 

Non eran mai. Con la fua preda ei venne. 

Trovò diféfo il paflb , 

Tentò la forza; il Tuo 

Seguace ftuol , benché oftinato , e fìero , 

Tutto eftinto rimafe, ei prigioniero. 

Valeria. 
Oh ardire 1 

Romolo. 
£ intanto ErTiHa ? 

Ostilio. 

Erfilia intanto 
Palpitante , e fmarrita. . . 
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SCENA Vili. 

ERSILIA, E DETTI, 



Ersilia. 



Ah 



Romolo, pietà, clemenza, aita! (i) 

Romolo. 

Principeffa, ah che fai? Sorgi: che temi? (2) 
Qui ficura già iei. 

Ersilia. 

Salvami il padre 
Da' militari infulti , 
Dair ira popolare. 

Romolo. 
Il padre ! 

Ostilio. 

Ah quello 
Forfè , che te per man traeva , e eh' io 
Ammirai nella pugna. . . 

Ersilia. 

È il padre mio. 

(i) Vuole inginocchiarfi. {%) L' impedifce. 
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Romolo. 

* 

Di lui che avvenne ? 

Ostilio. 

È prigìonier , ma falvo* 
Serbard alcuno , onde ritrarre il vero y 
Credei prudente ; ed efigea rìfpetto 
La fua prefenza, il fuo valor. 

4 

Romolo. 

Ma dove 
D Prence or fi trattiene ? 

Ostilio. 

Fra' cuflodi il lafciai. ^ 

Romolo. 

Deh venga. 
Ostilio. 

^^ viene. 






J6?^< 
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SCENA ULTIMA. 

CURZIO fra le Guardie y E DETTI. 

. Romolo. 

Jl RiNCiPE valor ofo, e non avranno 
Mai fin gli fdegni nollri ? I noftri ognora 
Vicendevoli infiliti 
Divideran due popoli guerrieri , 
Nati la terra a dominar ? Deh ceffi 
U odio una volta. Al generofi3 fianco 
Torni r invitto acciar. Libero fei. 
Ninna fopra di te ragion mi rella. 

Curzio. 
( Qual mai favella inafpettata è quella ! ) 

Romolo. 
Non mi rifpohdi , Prence ? 

Ersilia. 
( Implacabile è. il padre. ) 

Romolo. 

Ah, già che puoi 
Render altri felice , 

D'un sì bel don, che a te concede il Cielo, 
U ufo non trafcurar : io , fé la mano 
D' Erfilia a me confenti , 
Lo farò tua mercè. Tutto poi chiedi 
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Pa un grato cor ; detta tu fteflb i patti 
Della noftra amiftà. Curzio preferiva y 
Curzio r arbitro iia del mio deitino« 

Curzio. 
( Perchè Romolo , oh Dei , non è Sabino ! ) 

E R s I L I A^ 

( Ah tace ognor. ) 

Romolo. 
Tu parla 9 Eriìlia* 

Ersilia. 

Oh Dio , 

Che poflb dir ! Son figlia $ 

Intendo il padre ; e T ubbidir ^ lo fai , 
È il mio primo dover. 

Romolo. 

Dunque decifa 
É la mia forte. Il fuo tacer fi fpiega 
Non men che il tuo parlar. Curzio , ah pur troppo 
Veggo che a debellar la tua coflanza 
M* affanno invan. Ma già che te non poiTo , 
Me fleffo io vincerò. Va ; la tua figlia 
Libero riconduci al fuol natio. 

Curzio. 
A me tu rendi Erfilia ! 

Romolo. 
A te. 

Curzio. 

Che intendo ! 



E VERSILIA. 175 

Romolo. 
E amante, e amato, e vincitor, la rendo. 

Curzio. 
( Oh virtù più che umana ! ) 

Romolo. 

Addio , mia fola , 
Addio , bella mia fiamma. Il Ciel ti ferbi 
Sempre qual fei d' un genitor sì grande , 
Del tuo feìTo all' onore , 
Al mio rifpettp , ed air efempio altrui. 

Ersilia. 
( Morir mi fento. ) 

Curzio. 

( E come odiar coftui ? ) 

Romolo. 
Parla , guardami , o Prence , 
Almen pria di partir. Deh parti amico , 
Già che padire non vuoi. U antico almeno 
Natio rancore in qualche parte eftinto. . . 

Curzio. 
Ah figlio , ah balla : eccoti Erfilia ; ài vinto. 

Romolo. 
È fogno ! 

Ersilia. 
È ver! 

Curzio. 
Non ò di faflb alfine 
In petto il cor. V'è chi conofcer poffa 
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Romolo , e non amarlo ? Amalo , o figlia j 
Anch'io Tamo, T adoro, e al Gel fon grato, 
Qie a si bel di mi conferve pietofo. 

Romolo» 

Oh Roma fortunata! 

Ersilia. 

Oh padre ! Oh fpofo l. 

CORO. 

Numi, che intenti Cete 

Gli eventi a regolar. 

Le forti a difpenfar 

Fofche, o ferene. 
Soavi i di rendete 

Di coppia sì fedel , 

Già che formafte in del 

Le lor catene. 
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Q^ueflo Dramma manca ncW edi-^ion Torinefe , 
. perchè non era ancora ferino quando il de^ 
cimo voltane di ejja fu pubblicato. Il compofc 
P Autore d^ ordine deW Imperatrice Regina 
in V^ienna ; ed ivi fotto gli occhi del mede- 
fimo ìifcì la prima volta in luce con una cor-- 
rettijfima , ed elegante imprejfione dalla ftam-- 
peria del Ghelenj e fu rapprefentato con 
Mufica dell* H a s s e immediatamente in Mi- 
lano , in occafione delle felicijfime No-^^e delle 

A A. RR. di Ferdinando Arciduca 

d* Auftria , e dell' Arciduchejfa Maria- 

Beatrice d* E st e ^ Principejfa di 

Modena j l* anno 1771.. 
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JjEROI 



CA gratitudine di Ruggiero vcrfo il 



Principe Leone fuo rivale ^ che generofo nemico 
V avea liberato da morte y fi trova mirabilmente 
efprejfa ne* tre ultimi canti dèi Furiofo daW im- 
mortale Lodovico Arioflo : di cui nel prefente 
Dramma fi fon feguitate tanto efattamente le 
tracce ^ quanto a conceduto la nota differen-j^a che 
corre fra le leggi del drammatico , e quelle del 



narrativo poema^ 
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INTERLOCUTORI. 

CARLO MAGNO, Imperatore. 

BRADAMANTE, nobile ed illufire Don^ 

"[ella guerriera ^ amante di Ruggiero. 

RUGGIERO, difcendente d' Ettore , 

chiarijfimo in armi ^ amante di Bra-- 
damante. 

LEONE, Figliuolo^ e fuccejfore di Cof- 

tantino Imperatore d* Oriente. 

CLOTILDE, Principejfa del real f angue 

di Francia^ amante di Leone , amica 
di Bradamante. 

OTTONE, Paladino di Francia , confi- 
dente di Bradamante^ e di Ruggiero. 

PAGGI, NOBILI, E GUARDIE con 

Carlo Magno. 

PAGGI con Clotilde. 

NOBILI, E GUARDIE con Leone. 

L'Azione fuccedè in riva alla Senna nelle vi- 
cinanze di Parigi, in una vafta, e deliziofa villa 
reale, che contiene diverfì, ma quafi contigui 
magnifìci alloggiamenti. 
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ATTO PRIMO. 



SCENA PRIMA. 

' Logge terrene negli appartamenti desi- 
nati a Clotilde. 

BRADAMANTE in abito guerriero , 
ma ferrea feudo ; E CLOTILDE. 

Bradaman^te. 

i3i, Clotilde, ò decifoj e il mio difegno 
Fido a te fola: airofcurar del giorno 
Voglio quindi partir. 

Clotilde. 
Che dici! 

Brad AMANTE. 

Ah fcorfe 
Son già tre lune, ed io fofpiro in vano 
Del mio Ruggier novelle : il fido Ottone , 
Che le recava a me , nulla di lui 
Nulla più fa. Non è Ruggier capace 

M iij 
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( Io conofco Ruggier ) di quefto ingrato , 
Barbaro obblio. Chi fa dov' è ? fra qu^ 
Anguftie , oh Dio , languifce ? 

Clotilde. 

E il fuo valore 
Non ti rende tranquilla ? 

B R,A DAMANTE. 

Ah Principefia 
Son uomini gli Eroi. Chi gli afficura 
Dair infidie degli empj , 
Da' caprìcci del cafo y e dja' funefti 
Incogniti perìgli 

Della terra , e del mar ì Mille ne finge 
Il mio timido amor* Qual pace io poflb 
Trovar così ? No : rìnvenirlo io voglio , 
O perdermi con lui. 

Clotilde. 
Ma dove fperi 
Ritrovarne la traccia ? 

Bradamante. 

Ei contro il greco 
Furor (lo fai ) de' Bulgari foflenne 
La cadente fortuna , e quefli il trono 
Gli offerfer grati al beneficio : i primi 
PafS io là volgerò : d' indi a cercarlo 
Le imprefe fue mi ferviran di fcorta. 

Clotilde. 
E vorrai , Bradamante , 
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Cosi r afflitto padre , e la dolente 
Annofa genitrice 

Di nuovo abbandonar ? Né ti ritiene 
Il lor tenero amore ? 

Bradamante. 

Ah quefto, amica ^ 
Quefto amor fconfigliato è la forgente 
De' mali miei. Per cingermi la fronte 
Del ferro orientai m' anno i crudeli 
Negata al mio Ruggiero : ei difperato 
Cerca errante il rivale : io qui per loro 
Palpito abbandonata» 

Clotilde. 

11 trono eccelfo. 
Che la patema cura 
Provida a te procura, è gran compenfa 
Delle perdite tue. 

Br A DAMANTE. 

No , non è vero : 
Mille troni à la terra , e un fol Ruggiero. 

Clotilde. 

Ah Leon non conofci : allor che quindi 
Pellegrino ei paflo , guerrieri allori 
Tu raccoglievi altrove. Ah fé un iftante 
Il giungevi a mirar. . . 

B R A D A M A N T E* 

' So che a te piacque : 

M iv 
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Ma non ben fi mifura 
U altrui dal proprio cor. 

Clotilde. 

Scuoterti almena 
Un tanto amor dovrebbe, 
Che fol la tua d' Aita , e d' Europa a tutte 
Le bellezze antepone. ' 

Br ADAMANTE. 

Amor tu chiami , 
Clotilde ," una leggiera 
Vaghezza giovanile. Ei me non ama : 
Ama il mio nome , ama il romor che intefe 
Di mie guerriere imprefe : una donzella 
Con r elmo in fronte , e con T acciaro al fianco 
Nuovo è per lui ftrano portento, e ambifce 
Farfene pofleflbr. 

Clotilde. 
Deh meno ingrata. . • 

Br adamante. 
Ah non più , Principeffa : o taci , o folo 
Parlami di Ruggiero, e meco affretta 
Co' tuoi voti la notte. 

Clotilde. 

Almen fofpendi 
Il tuo partir finché T attefo giunga 
Greco Orator. Trarrem da lui, da'fuoi 
Del tuo Ruggier forfè contezza , e a cafo 
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Errando non andrai. 

Bradamante. - 

U arrivo appunto 

Io fuggo di coftui. U unico erede 

So che il greco Regnante oltre ogni fegno 

Ama nel fuo Leone , e ne feconda 

Cieco qualunque brama. E s'ei chiedeffe 

Che la mia deftra il noftro 

Cefare ottenga al figlio , e la fovrana 

Congiuraffe a mìo danno 

Con la patema autorità? Di quanto 

Peggior farebbe il cafo mio ! 

Clotilde. 

S' affretta 
Ottone a quefla volta. 
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SCENA II. 

OTTONE, E DETTE. 

Bradamante. 

V_y T T o N , che rechi ? 

Ottone. 

Giunfe il greco Orator. 

Bradamante. 

Giunfe ? 

Ottone. 

E piii grande 
Sarà , fé m' odi , il tuo ftupor. U ifteflb 
Leone è l' Orator. 

Bradamante. 
I-eon! 

Clotilde. 

Vedetti 

Tu il Prence ? 

Ottone* 

Io no: ma un mio 

Fedel , cui molto è noto. 

Clotilde. 

E dove a lui 
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* 

Deffinato è l'albergo? 

Ottone. 

' In quefto ameno 

Recinto ove noi fiam. 

Br ADAMANTE. 

Che vuol? Che {pera?(i) 
Che pretende ? A che vien ? 

Ottone. 

Tu il chiedi ! 

Bradamante. 

È folle 
Se confeguire a forza 

Vuol la mia man. Di Bradamante il core 

Violenze non foffire : i proprj affetti 

Difender fa come gì' imperi altrui. 

C L O T I L D E. 

Calmati^ ^ica. 

Bradamante. 

Ah quefto è troppo ! Augufto (i) 
Il vide ancor? 

Ottone. 

No : qualche fpazio a lui 
Di ripofo concede: 
E poi Tafcolterà. 

Bradamante. 

Ma fa che il Prence 

(i) Altiera e fdegnata. (2} Ad Ottone. 
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È r Orator ? 

O T T O N E. 

Né pure. Io ben Tavvifo 

Corfi a recar ; ma Cefare è raccolto 

In folitaria ilanza , onde permefTo 

Per or non è F ingreffo. 

Bradamante. 

Ah quefto audace 
Giovane mal accorto 

Farò pentir. .. (i) 

Clotixde. 

Dove t'affretti? 

Bradamante. 

Dove 

U amor , lo fdegno , e il mio valor mi guida. 

Clotilde, 

Odi : penfiamo. ... 

Bradamante. 

Or non è tempo : avvezza 

Non fono a tollerar. Me fteffa oltraggio , 

Se neghittofa in petto 

Del contefo amor mio gì' impeti io premo. 

Chiede eftremi rimedj un rifchio efh:emo« 

Farò ben io fra poco 

Impallidir l'audace 

. Che vuol turbar la pace 

i)' un sì coftante amor* 

(i) In atta di partire. 
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' Vedrà quanto più fièro 
Divieti r ardor guerriero ; 
Quando congiura infieme 
Con Famorofo ardor, (i) 



(i) Parte, 



« 

■■ 



SCENA IH. 

* 

CLOTILDE, ED OTTONE. 

Ottone. 

^^^ • • 

Seguila, Principeffa , e quei t' adopra 
Suoi primi ardori a moderar. Fra' Greci 
Io di Ruggier novelle 
A rintracciar men vo. 

Clotilde. 
Del cafo mio 
Che dici, Otton? Di me t'increfce? 

Ottone. 

Il cafo 

Comprendo , e ti compiango. Una rivale 
Aver fempre fu gli occhi; un incoftante 
Veder che torni ardito a farti in faccia 
Pompa d' infedeltà ; d' un giufto fdegno , 
Lo fo, deve infiammarti. 

Clotilde. 

Ah non procede 
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Quindi lo fdegno mio. Se metta amore 
Qua! colpa à Bradamante? E qual fé cede 
Leone a sì gran merto? 

Ottone. 

Con chi dunque t' adiri ? 

Clotilde. 

Con me , che un caro oggetto , 

Che il Cielo a me non deftinò^ dovrei, 

£ non polTo obbliar* ' 

Ottone. 

Clotilde, addio: 
Prefto il potrai. Finché delira amore , 
Ogni arbitrio imprigiona : 
Docile è già quando sì ben ragiona, (i) 
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SCENA IV. 

CLOTILDE fola. 



A 



H non è ver : pur troppo 
La mia ragion mi dice 
Che amare un infedel , d* animo infano 
È vifibile error; ma il dice in vano. 
Leon m' accende : e , fol eh' io n' oda il nome , 
Già mi palpita il cor. Veggo i miei torti : 
Come follia condanno ogni fperanza , 
Che s' offre lufinghiera al mio penfiero j 
Ma folle , o faggia , io V amo fempre , e fp^ro. 

Io non fo nel mio martiro 

Se ragiono , o fé deliro : 

So che folo io mi confolo 

Con l'idea del caro ben. 
Che fatale è ben lo ftrale 

Che avvelena i giorni miei , 

Ma eh' io r amo , e eh' io morrei 

Nello fvellerlo dal fen, (i) 

(1) Pane. 
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S C E N A V. 

Galleria negli appartamenti di Leone. 
RUGGIERO, ED OTTONE. 

Ottone. 

Vy H qual di Bradamante in rivederti 

Saràlagiojal 

Ruggiero* 
Ah Bradamante y amico ^ 

È perduta per me. 

Ottone. 

Perduta ! Oh fteile I 
Che mai dici , o Ruggier ? 

Ruggiero. 

Taci. Fra' Greci 
Erminio è il nome mio. 

Ottone. 

Nulla io comprendo. 
Credi il tuo ben perduto ! 
Ritorni a noi del pio rivai compagno ! 
Ma che fu ì ma che avvenne ? 

Ruggiero. 

Afcolta , e dimmi 

Se 



- v..**. 
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Se à più di me la terra 
Infelice mortale. Io fconofciutd 
Sai che quindi partendo. . • 

Ottone. 

Io fo che andarti 
De' Bulgari in difefa 

Contro i Greci oppreffori , 

Che reggeva Leon : fo che affrontarti 

Con lui cercavi > ond' ei mai più potefle 

Afpirar a rapirti il tuo teforo \ 

Poi mancato i tuoi fogli , e il refto ignoro. 

Ruggiero. 

Odilo. Il gran conflitto , in cui decifé 
Contro i Greti la forte , 
Col di hon terminò. Fra T ombre ancora 
Seguendo la vittoria, in patte ignota 
Solo , e ftraniero io nii trovai. Smarrito 
Cercando asilo , in un munito albergo 
M' avvenni , il chiefi , e mi fu dato. Accolto 
In nobìl ilanza io di bramar moilrai 
Pronto ripofo} e Tofpite cortefe 
Lafciommi in libertà. Uarmi depofi: 
Su le . apprettate piume al fonno in braccio 
Stanco m'abbandonai} ma 1 fonni miei 
Se fur lunghi non fo : fo che rifcoffo 
Tomo IX. ^ N 
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Fra catene io mi vidi. 

Ottone.. 

Oimè ! 

Ruggiero. 

Ne chiedo 
Ragione a chi m* annoda : 
Neflun rifponde. In tenebrofo y e cupo 
Fondo d'antica torre 
Mi veggo trafportar : chiuder fui capo 
Del carcere funefto 
Sento r ufcio ferrato ; e folo io refto. 

Ottone. 

Ma chi tal frode ordì ? 

Ruggiero. 

La mia fventura. 
Madre d'un , che pugnando ucciii in campo 
Temerario garzone , è la {germana 
Del greco Imperador , di queir ifteffo 
Tetto {ignora , ov' io fmarrito entrai. 

Ottone. 
Oh errore ! 

Ruggiero. 

Ognun fapea 
Che il cavalier ftraniero 
L* avea trafitto ; ed alle note infegne 
Palefe io fui. Nel fuo dolor la madre , 
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Qual tigre orba de* figli, il fuo volea 
Vendicar nel mio fangue , e farmi a ftento 
La mia morte ottener. Già non lontano 
Era il mio fin , quando una none io credo 
( Che ivi per me fempre fu notte ) afpolto 
Pi grida , di minacce , 
D' armi , di ferri fcoffi , e d' aiS infi-ante 
Sttepitofo fragore: e^ mentre io penfo 
Qual ne fìa la cagion , ^ci improvvife 
Rifchiairan la mia tomba. A me ridente 
Un giovane fen corfe 
Di fembiante real, gridando, ah vivi, 
Ah forgi Erminio : e di fua man s' affretta 
Intanto a fciorre i miei legamL Io chieda 
Attonito chi fia- Fui ( mi rifponde ) 
Nemico tuo : ma il confervar chi onora 
Al par di te T umanità cred' io 
Debito univerfaL U adempio : e vengo 
A meritarti amicò. Altra mercede 
Il tuo da te liberator non chiede. 

Ottone. 

Oh magnanimo ! E queflo 
Chi fu, che generofo 
La vita a te donò ? 

Ruggiero. 

Fu queir ifkffo 
A cui dar morte in fingolar tenzone 

Nij 
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Io gelofo volea. 

O T T O N EU 

Leon ? 

RyOGIERO* 

Leone. 
Ottone. 
Che afcolto ! Ed a falvarti 
Qual cagion lo fpronò? 

RUGGIERO^r 

M' avea più volte . 
Pugnar veduto in campo : il mio coraggio 
Stimò degno J amore , e non fofferfe 
Di vedermi perir. 

Ottone. 
Dovrefti a lui 
Scoprirti alfin : già eh' egli à il cor sì grande. 

Ruggiero. 
Ah perchè grande à il core 
Deggio abufame ? ed obbligarlo a un duro 
Sagrificio per me ? 

Ottone. 

Dunque a che vieni? 
Ruggiero. 
Leon r efige : egli non vuol fofFrirmi 
Da lui divifo : ed io pavento , e bramo 
Di veder Bradamante. 

Ottone. 

A lei frattanto 
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Se vuoi. . • 

Ruggiero. - 

Lafciami : io veggo 
Da lungi il Prence. 

Ottone. 
A lei diro,... 
Ruggiero. 

No, taci. 
Fin che fi può, lo fventurato ignori 
Noftro deftin fèvera. 

Ottone. 
Mapur... 

Ruggiero,. 
Parti : ecco il Prence-. 
Ottone. 

Dcafo èfiero. (i) 

(x) Da fé partendin^ 
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SCENA VI. 

RUGGIERO, E POI LEONE. 

Ruggiero. 

X\ O : fra tutti i viventi alcun non vive 
Di me più sfortunato. 

Leone. 

Ma quando, Erminio amato, 
Quando una volta io giungerò la bella 
Bradamame a veder ì Quefto ripofo , 
Che Augufto a me concede , 
£ tormento per me. 

Ruggiero. 

Ma come , o Prence ^ 
Per un fembiante ignoto 
Tanto accender ti puoi ? 

Leone. 

La fama iftelfa , 
Qie il gran valor di Bradamante efalta, 
N'efalta la beltà. Forfè è mendace? 



ATTQPRTMO. 

Dirlo tu puoi. Tu la cojiofci? 

Ruggiero. 

Affai. 

Leone. 
Parlafti a lei ? 

Ruggiero. 

Più volte. . 
Leone. 

E qual ti parve? 
Ruggiero. 
Degna della Tua fama. 

Leone. 

È dolce .^ è altiera 
Agli atti , alla favella ? 

Ruggiero. 

O lufinghi, o minacci, è fempre bella. 

Leone. 

Ah non ò ben fé mia non è. Si voli 
A chiederla ad Augufto. Ai voti miei 
Faufto lo iperi ì 

Ruggiero. 

U tuo gran padre onora , 
Bradamante gli è cara : e a sì gran forte 

Niv 
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Lieto farà di follevarla. 

L E O N E. 

Ed ella 
Credi che ubbidirà? 

Ruggiero. 

So cbe rifpetta. 
Quanto è ragione , il fuo Sovran^ 

Leone, 

Ma il mondo 

Del famofo Ruggier la crede amante : 

L'udiiH tu? , 

Ruggiero. 

L' intefi. 

Leone. 

Ah farla quefto 
Un terribil rivale. Afferma ognuno 
Che or non vi fia più cavatier , che ardifca 
Seco provarfi al paragon dell' armi, 
Ei vorrà forfè in campo 
Contendermi la fpofa. 

Ruggiero. 

No, noi vorrà. Rifpetterà Ruggiero 
D' Erminio in te T amico. 

Leone. 

Oh fido, oh caro 
Softegno mio* No y con Erminio accanta 



ATTO P RI M 0. 201 

Cento Ruggieri e cento , 

Tutto il mondo nemico io non pavento. 

- Otterrò felice amante 

« 

Sol per te sì degno oggetto: 

E a te fol del mio diletto 

Debitor mi vanterò. 
Poffeflbr d' un bel fembiante 

Trarrò feco i dì ridenti : 

Ed in mezzo a' miei contenti 
. La tua fé ranunenterò. (i) 

(i) Parte, 
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SCENA VII 

RUGGIERO fola. 

C^UESTO è troppo fof&ir. Combatter fempre 

Fra r amore , e il dover ! Sentir dal feno 

Strapparmi il cor da quella mano iftefTa 

Che la vita mi die ? Le fmanie y oh Dio ^ 

Immaginar di Bradamante. . • Ah qnefta 

Idea tremar mi fa. Troppo è crudele 

Troppo barbaro è il cafo : e il Ciel fa come 

Éfpofto a lei farà. Vadafi a lei : 

Da me fappialo almeno. Ai fidi amanti 

Sollievo è pur nelle fventure eftreme 

Gemer , lagnarfi , e compatirti infieme. 

Ah, fé morir di péna 

Oggi così dégg'io. 

Accanto all'idol mio 

Io voglio almen morir^ 
Qual ferbo a lei coftanza 

Almen vedrà la bella 

Perduta mia fperanza 

Nel fiero mio martir. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

jippartamenti Imperiali. 

CARLO MAGNOco/z feguito , 
E POI B R A D A M A N T E. 

Carlo Magno. 

JlIi Ben , dunque afcoltiam V impaziente 

Orientale Ambafciadore. Andate 

A fcorgerlo , o miei fidi , 

Da'fuoi ricetti al luogo ufato. A lui 

Quando giunga io verrò. Frattanto ammefla 

Sia Bradamante : e quindi 

Si fcofti ognun, (i) Chi creder mai potrebbe 

Che fofle una donzella un de' più faldi 

Softegni del mio trono? Eccola. Ah bafta 

Per crederlo il vederla. Il fuo fembiante , 

Quella dolce fierezza , 

Quel faggio ardir, quel portamento infpira 

E rifpetto , ed amor. Bella Eroina , 

Qual mai per me faufta cagione a quefte 

(1) Partono i Nobili ed i Paggi. Le Guardie fi ritirano 
al fondo della fcena. 
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Soglie guida il tuo pie ? 

Bradamante. 

Cefare, io vengo 
Grazie a implorar da te. 

Caribo Magno. 

Grazie ! Ah di tanto 
Debitor mi rendefli , 
Che quanto or chieder puoi 
Sarà fcarfa mercede ammetti tuoi, 

Bradamante. 
Già che al grado di merto 
Solleva Augufto il mio dover, pofs'io 
Della grazia che imploro 
Certa efler già. 

Carlo Magno.- 
Si y la prometto : e nulla 
So che teco avventuro. 

Bradamante. 

Ah m'afficuri. 
Se il mio pregar n' è degno ^ 
La tua deftra reaL 

Carlo Magno. 
Prendila in pegno. 

Bradamante. 

* 

Signor, gli ftudj feminili, e gli ufi 

Sai che fprezzai fanciulla ^ e che, ammirando 

D' Ippolita , e Camilla 

U ardir guerriero, i gloriofi gefti. 
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Procurai d'imitarle. 

Carlo Magno. 
E le vinceftì. 

Br ADAMANTE. 

Il nome mio, più che il mio volto, or fento 

Che a chiedermi in conforte 

Induca alcun. Suddita , e figlia , io temo 

Per un facro dover vedermi aftretta 

A diventar foggetta ad uom che meno 

Vaglia in armi di me : né mai quefF alma 

A non finger^ avvezza 

Sapria ridurfi a lufingar chi fprezza. 

Da un tal timor m' aflblva 

L'imperiale autorità. 

Carlo Magno, 

Ma come ? 

Bradamante. 
Quefta legge a tuo nome 
Sia palefe a ciafcun : che la mia mano 
Chi pretende ottener, meco a provarfi 
Venga in pubblico agone j e , quando invitto 
Tutto il tempo prefcritto 
Si difenda da me, m'abbia fua fpofa: 
Ma , fé fugato e vinto 
Mal rifponde alle prove . 
Che intraprendere ofò, la cerchi altrove. 

Carlo Magno* 
I lacci d' Imeneo 
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Dunque abborrifci? 

Bradamant£« 

Sì y fé de' miei lacci 
Deggio arroffir. 

Carlo Magno. 

Se men diffidi prezzo 
Non proponi all' acquifto 
Del tuo bel cor , chi 1* otterrà ? 

Bradamante. 

Chi degno 
Sarà di me. ^ 

Carlo Magno. 

Forfè qual fìa non fai 
Chi afpira al don della tua deftra. 

^ Bradamante. 

In campo 
U apprenderò. 

Carlo Magno. 

Deh men fevera. . • 

Bradamante. 

Augufto , 
Ah la grazia, che ottenni, 

Render dubbia or mi vuoi ? 

Carlo Magno. 

No: ripigliarmi 
Quel che donai non poflb. In quefto iftante 
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Qual tu brami T editto 
Promulgato farà. Ma tu ben puoi 
Limiti imporre al tuo valor. Fin ora. 
Che vincer fai già vide il mondo : ah vegga 
Che fai con egual gloria 
Trafcurar generofa una vittoria. 

Di marziali allori 
Già t' adornafH aflai : 
Di mirti è tempo ormai 
Che il crinti cinga Amor. 

Mille di tua fortezza 
Prove donafti a noi : 
Abbia i trionfi fuoi 
La tua bellezza ancor, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA IX. 
BRADAMANTE fola. 

O E ardirà , eh' io noi credo , 
Meco efporfi a cimento il Greco audace ^ 
Non farà qui venuto 
Impunemente a tormentarmi. Oh Dio , 
Perchè Leon non è Ruggiero ! Il braccio 
Emulo al cor rifpetterebbe il caro 
Mio vincitore, e il divenirne acquiftd 
Conterei per trionfo. E pur sì ftrano 
Il mio voto non è. Noto a ciafcuno 
Sarà r edittò : ei non vorrà , fé V ode ^ 
Trafcurar d' ottenermi j ei non è forfè 
Molto quindi lontan : forfè. . . Ah di quali 
Sogni io mi pafco in tanti affanni e tanti ! 
Bafta pur poco a lufingar gli amanti. 
So che un fogno è la fperanza, 

So che fpeffo il ver non dice : 

Ma pietofa ingannatrice 

Confolando almen mi va. 
Fra quei fogni il core à pace ^ 

E capace almen fi rende 

Di fue barbare vicende 

A foffrir la crudeltà. 
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SCENA PRIMA. 

Deli^iofa parte de' giardini reali» 

CARLO MAGNO, ed OTTONE. 

Ottone. 

ìN o n crederlo , Signor : dall' ardua ìmprefa 
Non v' è ragion che vaglia 
U greco Prence a fraftornar. 

Carlo Magno. 

Vogl' io 
Tentarlo almen. DicelH a lui che bramo 
Seco parlar di nuovo ? 

Ottone. 

Il diilì : ei viene , 
Ma fol la pugna ad affrettar, 

Carlo Magno, 

Va: prendi 
Del guerriero apparato 
Tu la cura frattanto : io qui Leone 

Tomo IX. O 
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Attenderò. Chi fa ì Forfè a mio fenno 
Svolger potrò quel giovami penfiero. 

Ottone. 

Gefare , il bramo anch' io , ma non lo (pero. 

È dal corfo altero fiume 

U arreftar dif&cil meno , 

Che agli affetti imporre il freno 

D' inefpeita giovenlù, 
Deir ^tà nel primo ardore 

Cede agi' impeti del core 

La ragione , e la virtù, (i) 

(i) Parte 
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SCENA II. 

CARLO MAGNO, e poi LEONE. 
Carlo Magno. 

xJ E L giovane reale io pur vorrei 

Il periglio evitar. S'ei qul.periffe, 

Qua! farla delFaugufto 

Suo genitor la doglia ! e qual. . • Ma viene 

Già rifoluto a me. Principe amato , 

Tu già pugnar vorrelH : io tutto in volto 

Ti leggo il cor. 

Leone. 

Sì , lo confeiTo , io vengo 
Ad af&ettarae il fofpirato iftante. 

Carlo Magno. 
Ma fai di Bradamante 
Qual fia r arte guerriera , 
Quanto il poter ì 

Leone. 

Sì ; ma compagno in campo 
So che avrò meco Amore : e i fidi fuoi 
So che Amor , quando vuol , cangia in eroi. 

Carlo Magno. 
È bello anche T ecceffo 

Oli 
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jy un giovanile ardir. Quel che farai 

io già veggo nel tuo: ma pur conviene 

Che il fren fenta per or. Del tempo è dono 

L* efperienza ed il vigore : e in erba 

Gran speranze recidi, 

Se innanzi tempo al tuo gran cor ti fidi* 

Leone. 
Se quella , eh' or m' alletta , 
Dolce fpeme, o Signor, perdo o trafcuro , 
Deir altre i doni io confeguir non curo* 
Deh fecondar ti piaccia 
Le impazienze mie. 

C A a ^ O M A 6 N O. 

Ma prendi almeno 
Qualcl^ tempo a penfar. 

L E O N & 

No: di mia forte 
La pent)fa incertezza 

Soffrir non foj. vengafi airarnii: il fegno 
Fa che ne dian le trombe 
Senz' altro indugio. Il fol favor , che imploro 
Da te, Cefare, è quello. 

Carlo Magno. 

Il vuoi? S' adempia 
Il tuo voler. Quel marzial recinto 
Vedi colà , folo a feftivi aflalti 
Deftìnato finor ? Là per mio cenno 
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La tua bella nemica 
A momenti farà. Va : t' arma , e vieni , 
Se tentar vuoi di Marte il dubbio giuocot 
Ma penfa che fra poco 
Potrefti nel periglio 
Rammentar troppo tardi il mio configlio. 
Non effere à te fteffo 

Per troppo ardir crudele :. 

Pria di fpiegar le vele 

Gjiarda di nuovo il mar.. 
Penfa che poco è fido : 

Che or giova eflTere accorto j. 

Che farà lungi il porto 

Quando vorrai tornar., (i), 

(i) Parte. 
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SCENA III. 

LEONE, E POI BRADAMANTE- 

Leone. 

jtVH, fé cl*un tal portento 

Di valor, di beltà potrò vantarmi 

D'effer io pofleflbr; d'aftro sì chiara 

Se illuftrar l'oriente 

Fortunato io potrò; chi fra* mortali 

Fehce al par di me. • . Ma Bradamante 

Quella non è*? Sì, non m'inganno. 

Bradamante. 

Oh fteUe l 
Ecco il Greco importuno» 
Se n'eviti l'incontro, (i) 

L E O N F. 

Ah folFri almeno ^ 
Bella nemica mìa , foffri eh' io poffa , 
Pria che al tuo ferro il petto. 
Offrire a te d'un fido cor l'omaggio. 

Bradamante. 
Prence , quefto è linguaggio 
Da vincitor : prima d' ufarlo è d' uopo 

(t) In atto di ritirarfi. 
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Neir arringo prefcritto 

Dì fé far prova , ed acquiftarne il dritto. 

Leone. 

Se a chi non è capace 

Di refifterti in campo è sii gran fallo ^ 

Adorabil Guerriera , offrirti il core , 

Chi mai reo non farà ? Dritto à d' amarti 

Sol chi afcolta il tuo nome ^ e a chi ti mira 

Divien Y amor neceffità. 

Bradamante. 

Se forte 
Sei tu quanto cortefe ^ 

Io comincio a tremar. 

Leone. 

Ah fo pur troppo 

Che a Bradamame in pett(> 

Un ignoto è il timor ftraniero affetto : 

Ma fo che un'alma grande 

Ingrata effer non può. 

Bradamante. 

Noi fono : e pronta 

Eccomi a dame prova , ove tu vogli 

Secondar le mie brame. 

Leone.. 

Arbitra (ei 

Del mio voler : tutto farò. 

Brad amante. 

' L' imprefa 

Oiv 
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Dunque abbandona , o Prence. 

Leone. 

Io? 

Brad AMANTE. 

Si. 
Leone. 

Crudele ! 
Così grata mi fei ? 

Br ADAMANTE. 

Grata non fono 
Se contro te mi fpiace 
Trattar T armi omicide , e fé procuro 
I tuoi rifch) evitar? 

Leone. 

Fra 1 rilchj miei 
U perderti è il maggior. 

Bradamante. 

Deh , s' egli è vero (i) 
Che in tal pregio io ti fono , e che difporre 
Del tuo voler pofs* io j lafciami , o Prence , 
Lafcìami in pace. A gara 
A te d' Afia , e d' Europa offre ogni trono 
Spofe di te ben degne. 

Leone. 

Ah no } perdono : 

(i) Con dolcezza; 
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Il ibi tuo cenno è quefto 
Ch* io non poflb efeguir. 

Brada MANTE. 

No? Forfè in campo (i) 
Meglio faprò perTuàderti armata. 
Vieni al cimento : e non chiamarmi ingrata. 
Leone. 
Quell'ira ìllefla, che in te favella, 
Divien sì bella nel tuo rigore , 
Che più d* amore languir mi fa. 
Ah s' è a tal fegno bello il tuo fdegno. 
Che mai farebbe la tua pietà ? (2) 

(t) Con fijegno. (3) Pam. 
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SCENA IV. 

BRADAMANTE, e poi CLOTILDE^ 

Bradamante. 

JLo ftrano ardir di quefto 
Sconfigliato Garzon mi fa difpetto , 
Meraviglia , e pietà. V ire a fatica 
Io tenni a firen. 

Clotilde. 

Liete novelle, amica, (i) 
Brada MANTE. 

Liete ? Ah fon di Ruggier. 

Clotilde. 

Su 

Bradamante. 

Vive ? 

Clotilde. 

É giunto* 

Bradamante. 

Dove? 

Clotilde. 

Qui. 

(i) Allegra , e frettolofa. 
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Brad. A MANTE. 

Non t' inganni ? 

Clotilde. 

Io ftefla il vidi: 
Otton feco parlò. 

Bradamante. 

U editto intefe , 
A conquiftarnu ei corre. Oh Dio , che aflalto 
D' impro wifo piacere ! 

Clotilde. 

Ecco finiti 
I palpiti , gli affanni : eccoti fpofa 
Del tuo fido Ruggiero. 

Bradamante. 

Ah PrincipefTa , 
Lafciami refpirar : pur troppo è anguflo 
A tanta gioia il cor. . . Ma dóve è mai ì 
Perchè di me non cerca ? Andìam. • . 

Clotilde. 

Non vedi 
Che a noi di là rivolge i palli ? 
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SCENA V. 

RUGGIERO, E DETTE, 

Bradamante. 

J\H vieni. 
Mia dolce unica fpeme , 

Mia cura , mia tormento , e mio conforto. 

A te pervenne il grido 

Del propofto cimento? 

Ruggiero. 
Sì. 

Bradamante. 

Dunque va : le ufate 
lUuftri armi ti cingi , e a vincer vieni , 
Non a pugnar. 

Ruggiero. 

Mia Bradamante , afcolta : 
Molto ò da dir. 

Bradamante. 

Ne ftringe 
Troppo il tempo , o Ruggier. Chiederti anch' i# 
Mille cofe vorrei : fé ognor m' amafti j 
Quai furo i cafi tuoi j fé per coftume 
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Fra* tuoi labbri il mio nome , 

Qual fra' miei fempre è il tuo , trovoiS mai ; 

Se penafti lontan quanto io penail 

Ma in campo andar convien: la pugna affretta ^ 

Forfè per lui fatale , 

Un rivai temerario. 

Ruggiero. 
Ah qual rivale \ 

Bradamante, 
Leon! 

Ruggiero. 

Si 9 Bradamante, 

È il mio benefattori per lui refpiro: 

Il ben di rivederti 

Solo è dono di lui. 

Bradamante. 
Come ? 

Ruggiero. 

Sorprefo 
In un carcere orrendo 
Fra gli ftrazj io moria: Leon nemico 
Venne a ferbarmi in vita , 
E a rifchio della fua. 

Clotilde. 

Che afcolto ! 

Bradamante. 

Ah degno 
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È ben d* alma reale atto sì grande ! 

Ruggiero. 
Non deggio èlTergli grato ì 

Bradamante. 

Anzi ò ragione 
D* eflerla anch' io : fon miei 
Tutti gli obblighi tuoi. 

Ruggiero. 

Ma vai , ben mio , 
Ad affalirlo armata ! Egli inefperto, • • 
Tu terror de' più forti. • • 

Bradamante. 

E ben , fé vuoi , 
Non r efponiamo. In campo 
Tu precedilo , e noftro 
Sia r arringo primier : luogo al fecondo 
Non refterà. 

Ruggiero. 

Ma con qual fronte io poflb 
A tutto il mondo in faccia 
Dichiararmi rivai del mio pietofo 
Liberator ? 

Bradamante. 

Dunque la forte in campo 
Tenti prima Leone. Egli al cimento 
Non reggerà ( lo fpero ) e tu difciolto 
Sarai da ogni riguardo. AUor che un dritto 
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Da lui perduto ad acquiftar tu vieni. 
Non fei più: ftto rivale. 

Ruggiero. 

Ah s'io felice 
Al fuo difaftro infulto , 

Sono ingrato, e crudel. 

Bradamante. 

Ma che per lui 
Che di più far potrei ? 

Ruggiero. 

Deh fé gli obblighi miei 
É pur ver che fian tuoi. . . 

Bradamante, 

Segui, parla, che vuoi? 

Ruggiero. 

Premialo tu per me. 

Bradamante. 
Ma come ? 
Ruggiero. 

Il fato 
Nega a me la tua mano : abbiala almeno 
Chi mi falvò. 

Bradamante. 

Che? fpofa 
Io di Leone ! Ad altro amante in braccio 
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Andar dee Bradamante, 

E il propone Ruggieri Clotilde, udifH? 

Che ti par del configlio ? 

Clotilde. 

Opprefla io fono 
Dallo ihipon 

Bradamante. 
Da si remote fponde 
Così la tua fedele 
Ritomi a confolar ? Bella mercede 
Mi rendi in ver di tanto amor , di tanti 
Palpiti, affanni, e pianti 
Softenuti fin ora , 

Sparfi per te ! Cofta al tuo cor ben poco 
Il perdermi, o crudeL 

Ruggiero. 

Quel che mi cofta 
Non curar di faper: troppo è flinefto 
Lo flato , oh Dio ! di chi crudel tu chiami* 

Bradamante. 
No , tu mai non m' amafti , o più non m* amL 
Quefto è un pretefto all' incoflanza, I fuoi 
Confini à la virtù : non merta fede 
Quando a tal fegno eccede 

La mifiira comune. Ò un' alma anch' io 
Capace di virtù : ma fo fin dove 
L' umanità può fecondarla : e fento 

Ch'io 
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Qi\io non avrei vigore 

A foftener baftante 

L' idea del tuo martire , 

A trafiggerti il core , e non morire. 

Ruggiero. 
Ah s' io non moro ancora. • • 

Bradamante. 

Ad altro amante 
Ch' io porga la mia man ! Che atroce infulto ! 
Che disprezzo inumano ! 
Che nera infedeltà ! 

Ruggiero. 
Se meno irata 9 
Mia vita , udir mi vuoi. • • 

Bradamante. 

Né voglio udirti: 
Ne mirarti mai piiu (i) 

Ruggiero. 

« 

Send y ben mio : 
Non partir: dove vai? 

B R A D A M A N T £• 

Vo d'un infido (2) 
A fvellermi, fé poffo. 
L'immagine dal cor: le fmanie eftreme 
D' un amor , che non merti , 
Vado almeno a celarti : 

(i) In atto di partire. (2} Fianto ed inu 

Tomo IX. , P 
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Di vivere , o d' amarti 
Vo , barbaro , a finir, (i) 

Ruggiero. 

Deh in quefto fiata 
Deh non mi abbandonar. (2) 

Bradamante. 

Lafciami, ingrato* (5) 

Non effer troppo altero , 

Crudel, del mio dolore: 

Quefto è un amor , che more , 

E tutto amor non è. 
Lagrime or verfo , è vero , 

Per tua cagion , tiranno j 

Ma l'ultime faranno 

Ch'io verferò per te. (4) 



(i) In atto di partire. 
(2) Trattenendola. 



(3) Staccandofi da lai« 

(4) Parte, 
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SCENA VI 

RUGGIERO, E CLOTILDE. 

Ruggiero, 

xN odio ai mio bel nume 

No, viver non pofs'io. Seguirla io voglio: 

Voglio almeno al fuo pie. . . 

Clotilde, 

Gl'impeti primi 
D'un irritato amore 
Non affrettarti a trattener. Se fteffo 
Indebolifce il fiume , il fuo furore 
Se sfoga in libertà. 

Ruggiero. 

Ma intanto , oh Dio ! 
Ella freme, s'affanna, 
E mi crede infedele. 

Clotilde. 
Io le tempefle 
Di queir alma agitata 

Tenterò di calmar. 

) 

Ruggiero. 

Sì , PrincipefTa , 

Pietà di lei , pietà di me. Procura 

Pij 
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Dì raddolcir T affanno fuo : t' adopra 

A placarla con me. Dille eh* io V amo , 

Che farà, che fu fempre 

U unico mio pender : fpiegale il mio 

Lagrimevole ftato in cui mi vedi: 

Dille.... 

Clotilde. 

Non più : tutto dirò j t'accheta : 
Fidati a me. 

Ruggiero. 

Del tuo bel cor mi fido ^ 
Ma poco è quel eh' io fpero : 
Quello fdegno è si fiero. . . 

Clotilde. 

Ah quello fdegno 
Ben , più che di pietà , d' invidia è degno. 

Lo fdegno ancor che fiero 

Sempre non è perigUo : 

Quando d'amore è figlio 

Ei riproduce amor. 
Mai dal fiiror del vento 

Un grande incendio è vinto : 

Speflb ti fembra eftinto 

Quando fi fa maggior, (i) 

(i) Parte. 



I 
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SCENA VII. 

RUGGIERO filo. 



O 



H Dio ! comìncio a difperar : m' opprime 
Il debito e l'amor. Tremo al periglio 
Del mìo benefattx)r : moro all' affanno 
Del beir idolo mio. D' ingrato iF nome 
Inorridir mi fa : quel dì crudele 
Non ò forza a foffrir. Fuggirli entrambi 
Poflibile non è : fceglìer fra quefti 
Infelice io non fo. Morire almeno 
Innocente vorrei \ le vie m' affanna 
A rintracciarne in van t condanno , approvo 
Or quefta , or quella , e fempre reo mi trovo. 
E fpiro ancora! E nodi 
Quefta mifera vita à sì tenaci , 
Che a fcioglierli non bafta 
Tanto dolore ? Ah perchè mai cR nuovo 
Pietofa man gli ftrinfe y aHor che tanto 
Già per me V ore eftrenje eran vicine ? 
Che bel morir ! .. • .. 



# 
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S CE NA Vili. 

LEONE frettolofo , E detto. 

Leone. 

Jl UR ti ritrovo alfine* 
Ruggiero* 

Prence ! 

Leone. 

Ah mio fido , ecco il momento m cui 

Rendere un generofo all' amor mio 

Contraccambio potrai. 

Ruggiero. 

Che mai , Signore , 
Che fperar puoi da me? 

Leone. 

L' onor , la vita , 

La mia felicità. 

Ruggiero. 
. Spiegati. 
Leone. 
Udifti 
Che Bradamante a conquiftar. . . 

Ruggiero. 

Con lei 
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So che pugnar fi dee : fb che tu vuoi 
Efporti al gran cimento j e gelo al rifchio 
Del mio liberator. 

' Leone. 

Calmati: appieno 
Della bella Eroina 
U invincibil valor , che m' innamora , 
Io ben conofco , Erminio } e tanto ignota 
A me non fon , che lufingarmi ardifca 
Di refiftere a lei* 

Ruggiero* 

Con qual coraggio 
Dunque. . . 

L E o N E» 

Il coraggio mioy 
Caro amico , fei tu. Quel che tu puoi 
Vidi io medefmo : e qual per me tu fei 
Senza troppo oltraggiarti 
Io non poffo ignorar j perciò T imprefa 
Del tuo poter, del tuo voler ficuro 
Ad accettar m'induffi: il mio defHno 
Ad un altro me fteffo 
Prudente a confidar. 

Ruggiero. 

Come ? 

Leone. 

Tu dei 

P iv 
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Pugnaf per ine, 

Ruggiero. 
Con Bradamant^ ! (i) 
L f: N E. 

Appunto^ 

Io! 

L E O N £« 

Sì 9 tu. M^ ciafcuno 
Leon ti crederà. Le mie d' intomo 
Cognite avrai fpoglie guerriere: il volto 
Neir elmo ^fconderai ; T aurea al tuo fianco 
Splenderà nello feudo 
AquiU orientai. Chi vuoi che poffa 
Non crederti Leone ? Ah già mi femlsra 
Vincitor d' abbracciarti : q della mia 
Brada^mantQ adorata 

Stringer la bella man. Ma tu , fé m' ami ^ 
jy offenderla ah ti guarda , e cauto attendi 
A difenderti folo, Andiam : vogF io 
Pi propria man cingerti Farmi. 

Ruggiero. 

Ah penla 
Meglio , Leone. Ardua è X imprefa : io tremo 
Alla propofta fol. 

Leone. 
Di che ì V arcano 

(i) Attonito, 
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^ Fidati ) alcun non fcoprirà. GÌ' ifteffi 
Scudieri miei ti feguiran credendo 
Me di feguir. Nel mio foggiomo afcofo 
Io fin che tu ritomi. • • Altri s' apprefla ; 
Potrebbe udirne : in più fegreta ftanza 
Cotefti dubbj tuoi 
Io fcioglierò. Seguimi ^ amico, (i) 

(1) Parte. 



SCENA IX. 

RUGGIERO, INDI OTTONE; 

E POI LEONE. 

Ruggiero. 

^Oh ftelle! 
Che m* avvieni Che afcoltai! 
Sogno ? Vivo ? Son io ? 

Ottone. 

Ruggier, che fai? 
Della tromba guerriera i primi inviti 
Non odi già ? Vola ad armarti , e vieni 
Della tua Bradamante 
Le fmanie a confolar. Tu la rendefU 
Dubbiofa di tua fede : 
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Tradita efler fi crede , e piange , e freme 
D' ira , e d' amor. 

Ruggiero. 
Mifero me ! 

Ottone. 

PotrefK 
Trafcurar d' acquiftarla allor che T offre 
Sì deftra a te la forte ? Ah no: Tecceflo 
Ti muova ahnen del giufto fuo dolore. 

Ruggiero. 

Sento fpezzarmi in cento parti il core. 

Ottone. 
Su : rifolvi , o Ruggier. 

Ruggiero. 

« 

(S'uno abbandono. . . (i) 
Se così r altra obblio. . . fé vo , fé refto. . . ) 

Leone. 

Erminio ? Amico ? Ah quale indugio è quefto ! (2) 

Ruggiero. 

Eccomi a te. (3) 

Leone. 

Vieni , t' affretta. (4) 

Ottone. 

E fenza 

(i) Fra fé. (2) Da un Iato indietro. (3) Movendofi verfo 
Leone. (4) Parte, e Ruggiero vuol feguirlo. 



I. 
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Rifpondermi tu parti ? 

Ruggiero. 

Ah per pietà non tonnentarmi. 

Ottone. 

Almeno 
Dimmi , fé vinto il tuo rivale audace. • • 

Ruggiero. 

Nulla dirti pofs'io: lafciami in pace, (i) 

Ottone. 

Povera Bradamante! (2) 

(i) Con impeto. (2) Parte. 
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SCENA X. 

RUGGIERO fola. 

A.H sì, da quefio (i) 
Laberinto di pene 
Ecco la via d' ufcir. Senza difefa 
Ai colpi del mio ben s' efponga il petto , 
Si mora di fua man : così. . . Che dici , 
Ruggiero ingrato? E non tradifci allora 
Di Leon le fperanze ì Ah cerco in vano 
Scampo , configlio , ajuto : 
La mia forte è decifa j io fon perduto* 

Di quello eh' io provo 

Più barbaro affanno, 

DeiUn più tiranno 

Provar non fi può. 
Io fol della morte , 

Ch'è il fin de' tormenti. 

Io fol fra' viventi 

L' asilo non ò. 

(i) Rifoluto dopo aver penfato qualche momento. 

Fine dcW Atto fecondo. 
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SCENA PRIMA. 

Gabinetti negli appartamenti di Brada-- 
mante con hakoni a vijla di giardi' 
ni, e fidili all'intorno. 

CLOTILDE sbigottita^ -E poi OTTONE. 

Clotilde. 

JL^ O , della pugna atroce 

Il vicino a mirar tragico fine, 

No, valor non mi fento. Oh fconfigliato 

Leone ! Oh troppo fiera 

Barbara Bradamante ! Io gelo , io fiido , 

Il pie mi regge a pena. Ottone, ah taci, (i) 

Io di Leon lo fcempio 

Mirar non volli, ed afcoltar non ofo. 

Ottone. 
Lo fcempio di Leon ? Leone è fpofo. 

(i) Vedcndelo venire. 
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Clotilde. 
Che ? 

Ottone. 

Si Leone è il vincitor. 

Clotilde. 

Ma come? 
Ottone. 
Odimi fol. Ne' primi affalti il noto 
Moderò Bradamante 
Suo temuto valore: i colpi fuoi 
Non eran che minacce. Ella atterrito 
Sperò ( cred' io ) fpingerlo fuor del chiufo 
Recinto marzidl: ma tutte in vano 
U arti adoprò. S' avvide poi che lungi 
Era già poco il termine prefcritto 
Al permeflb conflitto , e tutto all' ira' 
Il freno allora abbandonò. Si fcaglia 
Con impeto minore orfa ferita 
Contro il fuo feritor, di cjuel con cui 
La feroce Guerriera 
Contro lui fi fcagliò. . . 

Clotilde. 

Pur troppo il vidi : 
Noi foftenni, e fuggj. 

Ottone. 

U incalza , il preme , 
Al volto, al fianco, al petto 
Quafi in un punto folo 
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Gli affretta il ferro : ei fi difende , ed Ella 

S'irrita alla difefa, e le percofle 

Furibonda raddoppia. Un cosi fiero 

Spettacolo , o Clotilde , 

Figurarti non puoi. Veduto avrefli 

Ufcir dagli occhi fuoi 

Lampi di fdegno ^ e lucide fcintille 

Da' brandi ripercoffi a mille a mille. 

Clotilde. 

E il povero Leon ? 

Ottone. 
Leon gli efempj 
Di qualunque valor vinfe d' affai. 
Senza offenderla mai , 
Senza colpo accennar, folo opponendo 
Al fulminar dell' inimico acciaro 
Or la fpada , or lo feudo i o i fieri incontri 
Sol co'maeftri giri 

Del franco pie fchivando , in tal procella 
Sempre illefo reftò. Scorfe frattanto 
Il tempo di pugnar : termine all' ire 
Impofero le trombe : a lei dal corfo 
Del fiiror che l' invafe 
Ceffar convenne: ei vincitor rimafe. 

Clotilde. 

Crederlo io poffo a pena. 

Ottone.. 

Agli occhi tuoi 



\ 
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Creder lo dei* Vedi colà che torna 
Al proprio albergo il Vinciton Non vedi 
Che i fuoi Greci à d' intomo , e che il feftivo 
Popolo r accompagna? 

Clotilde^ 

É ver. Per Tempre 
Ecco dunque divifi 

Bradamante^ e Ruggien Che orridi iilanti 
Per due sì fidi amanti 
Saran mai queftì , Ottone ! Ai primi ailalti 
D' un tal dolor l' abbandonarli foli 
È crudeltà. Di lui tu cerca : io lei 
Qui attenderò. Noftro dover mi fembra 
V affifter gì' infelici 
In cafo sì funefto. ^ 

Ottone. 
Anzi d' ognun facro dovere è quefto. 

Di pietà 9 d'aita indegno 

A ragion fé fteffo rende 

Chi di fé cura fol prende , 

Chi foccorfo altrui non dà.r 
Quefta innata alterna cura 

Giufta legge è di natura : 

La prefcrive a ognun che vive 

La pietofa umanità, (i) 

(i) Parte. 

SCENA II. 
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SCENA II. 

CLOTILDE, E POI BRADAMANTE. 



D 



Clotilde. 



I Bradamante io bramo . 
Quanto temo il ritomo. Il fiio conofco 
Nativo ardor vivace j 

D' ogni ecceffo capace. • • Eccola. Oh come 
Cambia il furor le fue fembianze ufate ! (i) 

Bradamante. 
Andate a terra, andate 
Da me lungi per Tempre ^ armi infelici , 
D'una femina imbelle inutil pondo. 
Dove , ah dove m' afcondo l A me vorrei 
Non che celarmi ad ogni fguardo. Alfine, 
Superba Bradamante , 
Folti vinta : e da chi ! Vanta or fé puoi 
Le antiche palme. Ah, t'involò la gloria 
Quefta perdita fol d' ogni vittoria. 

Clotilde. 

Calmati, amica: alla fortuna awerfa 



tando fucceffivamente a terra e 
lo feudo , e la fpada : fenza ve- 



(i) Bradamante jfenza manto, 
con fpada nuda , e feudo im- 
bracciato efce furibonda , get- U der Clpólde. 

Tomo IX^ Q 
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Magnanima refiiU/e ti confola. 

Bradamante. 

Tu qui? Lafciami fola 

Se m'ami, o Prìncipeffa. 

Or foffrir di me ftefla 

La compagnia non fo. ^ 

Clotilde. 

Ch'io t'abbandoni 
In tanto affanno? Ah non fia ver. 

Br ADAMANTE. 

L' gccrefce 
La prefenza d' ognun: va. , 

Clotilde. 

No: perdona; 
Quefta volta appagarti 
£ non poiTo , e non deggio. 

Bradamante. 

O parto, o parti, (i) 

Clotilde. 

L' affijfti , o Ciel pietofo. (2) 

(i) Rifoluta. (a) Parte. 



^ 
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SCENA III. 

BRADAMANTE, e poi RUGGIERO. 

Bradamante. 

1. vinta ! Io fpofa 
Di chi non amo! Io da colui divifa 
Per cui folo io vivea! Sprezzata, oh flelle, (i) 
Io da Ruggiero ò da vedermi ancora! 

Ruggiero. 

Non è vero , idol mio : Ruggier t' adora, (i) 

Bradamante. 

Ah ingrato ! Or vieni ? E a che si tardi ùinanzi 
Ai di tornarmi ardire ? 

Ruggiero. 

A placarti , mia vita , e poi morire. 

9 

Bradamante. 

Placarmi ! E del mio fdegno 

Qual cura ài tu j che fin ad or sì poca 

Dell'amor mio ne aveiH? 

Ruggier o. 

Ah j così non direiH 

(i) Efce Ruggiero non vedttto da Bradamante, (2) Si fcopre. 
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Se mi vedeffi il cor. 

Bradamante. 

Per me fon chiufe 
Or di quel cor le vie: lo fo} ma intendo 
Qual è da quel che fai. 

Ruggiero. 

T'inganni. 
Bradamante. 

Allora, 
Menzogner, m'ingannai 
Che ti credei fedel. 

RUGGIERO. 

■ 

Sappi. . . 
Bradamante. 

Pur troppo 
So che acquiftar non mi volefti., 

"^^ Ruggiero. 

Ah penfa. . 
Bradamante. 
Penfo che ad altri in braccio , 
Barbaro, m'abbandoni. 

Ruggiero. 
E credi... 
Bradamante. 

E credo 
Che altra fiamma t' accende , 
Che di me più non curi. 
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Ch'io fon tradita. 

Ruggiero. 

Odimi foL .. . 

B R A ]> A M A N T E. 

No nvoglio. 

RUGGIERCX 

Odi: e meglio conofci 
Il tuo Ruggier. 

Bradamante. 

Già lo conobbi appieno* (r) 
Ruggiero. 
Ah fé udir non mi vuoi, guardami almeno^ (2) 

Bradamante. 
Che fai ! ( j) 

R U G G I E R O. 

U ultima prova il fangue mio 
Ti darà di mia fé. (4) 

Bradamante. 

Fermati. (Oh Dio !) (5) 
Sazio non fei di tormentarmi ì 

Ruggiero. 

E come 
Viver pofs' io , (è un mancator di fede , 
Se Bradamante un traditor mi crede? 
Io traditore 1 E ^r tu iT puoi% che foffi 

(x) In atto di partire, (2) Snudando la fpada. 

(3) Rivolgsndofi. (4), In atto diferirfu (5) Trattenendolo. 

Qiij 
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Sempre V unico oggetto 

D' ogni opra mia , tf ogni penfier ? Fra V armi 

Per chi fudai? Per farmi 

Degno folo di te. Sol di piacerti 

Era desio quel vivo ardor , con cui 

Su per le vie d' onore 

Indefeffo anelar tu mi vedefti* 

Bradamante. 
Tanto per me facefti 
Per poi donarmi ad altri : e quefta è fede ? 
E che m* ami puoi dir ? 

Ruggiero* 

Sì, mia fperanza, 
T*amo più di me fteflb : e tanto mai , 
Quant' ora che ti perdo , io non t' amai* 
Ma degli affetti tuoi 
Senza rendermi indegno , anima mia y 
Confervarti non poflfo. Una inudita 
Virtù falvommi, e chiede 
Riconofcenza egual. Dì , con qual fronte j 
Con qual ragion contender poflb al mio 
liberator ciò , che più mio non era 
Senza la fua pietà ? De' doni fuoi 
Come pofs' io far ufo 
Contro di lui ? Fra i deteftati nomi 
De' più celebri ingrati il mio vorreftì, 
Che fi contaffe ancor ? Con quefla infame 
Macchia fui volto a te tornando innanzi , 
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Dimmi , idoi mio , non ti farebbe orrore 
Il tuo Ruggier? 

Bradamante. 
Che sfortunato amore ! 
Ruggiero. 
Deh pietà , mio teforo : ah con la forte 
Non congiurar. Senza il tuo fdegno io fono 
Difperato abbaftanza. Il fol conforto , 
Che a fperar nù reftava^ era il vedermi 
Compatito da te : ma tu mi fcacci , 
Traditor tu mi chiami y un moftro , oh Dio , 
D' infedeltà mi credi , e mi trafiggi 
L' alma cosu • • 

Bradamante. 

Bafta, non piii. Pur troppo 
Ravvifo il mio Ruggier neVdeod tuoL 
Ah rendimi, fé puoi, 
Rendimi i dubbj miei. Se tu ma lafd , 
Se da te mi divido , 
Perdo affai men quando ti perdo infido* 

Ruggiero, 
Grazie , bella mia fpeme. U più fimefto 
Manca alla mia fventura. 
Se più con me non fei fdegnata : e forfè 
Tollerar più collante 
Orfaprò. .. 

Qiv 
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SCENA IV, 

CLOTILDE, £ DETTI. 

Clotilde^ 

Oradamante, 
Cefare a fé ti chiama. 

Bradamante* 

Oimè ! Che chiede ? 
Clotilde. 
Che a liberar tua fede 
Venghi col don della tua deftra. 

B R ADA MAN TE. 

' £ tanto 
Perchè s' affretta il mio fiipplicio ? Ai rei 
Spazio pur fi concede 
Di refpirar. 

Ruggiero. 
Ma il differir che giova 
Ciò eh* evitar non puofS ? In che più fperi ? 

B R A DA M A N TE. 

Nel mio dolor , che intanto 
Forfè m'ucciderà. 

R U G Gì ERO. 

Noy Bradamante, 
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Così deboli affetti 

Non fon degni di te. La fronte invitta 
Moftra al deftin. Va lifoluta : adempì 
Nel tempo fteffo il tuo dovere , e il mio : 
Addio y mia vita. 

Bradamante. 

Oh dolorofo addio ! (i) 
Clotilde. 
( Quanta pietà mi fanno ! ) 

Ruggiero. 

Or perchè mai 
S' arrefta il pie già moflb ? 
Perchè non parti ? 

Br ADAMANTE. 

Oh Dio , Ruggier ! non poffo. (2) 
Ruggiero. 
Ah si , vinci te fteffa : a' piedi tuoi (3) ' 
U implora il tuo Ruggier. Quefto T ottenga 
Ultimo di mia fé tenero pegno 
Che imprime il labbro mio 
Su la tua man. (4) 

Brada ma n t e. 

Ma come mai, ma come 
Effer può quefto il tuo voler? 

Ruggiero. 

Si: quefto 

(i) S'incammina piangendo, e s'arrefta. (2) Si getta 
a federe. (3) S' inginocchia. (4) Le bacia la mano. 
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É debito , è ragione , 
È preghiera , è configlìo. £ fé fii vero 
Quell* aflbluto impero 

Che un di fui tuo bel core ottenni amando , 
Luce degli occhi miei , quefto è comando. 
Bradamante. 
T'ubbidirò, ben mio, (i) 
Se mi refifte il cor. 
Ma troppo il core , oh Dio , 
Sento trcmanni in fen. 
Pur mifera qual fono 

AI mio dolor perdono , , 

Se da sì duro palTo 
Sa liberarmi almen. (i) 

(i) S'alzano. (2) Pane. 
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SCENA V. 
CLOTILDE, E RUGGIERO. 



Clotilde. 



O 



H degno , oh grande Eroe ! Chi mai capace 
D'imitarti farà? Virtìi sì bella 
Mi sforza ad ammirarti in mezzo al pianto. 

Ruggiero* 

Non ammirarmi tanto , 
Generofa Clotilde : or non fon degno 
Che di pietà. Per foftenere, oh Etto, 
Quella di Bradamante, intomo al core 
Tutta adunai la mia virtù ; ma quefta , 
Qual face in fui morir , quando ne' fuoi 
Ultimi sforzi ogni vigor reftrinfe ; 
Per r altrui ravvivar , fé fteffa eftinfe. 

C t O T I L D E. 

No , non è ver : tanto da te diverfo 
Divenir, tu non puoi. 

Ruggiero. 

Del mio deftìno 
Tutto or veggo T orror : forza non trovo 
Ih me per foftenerlo j e fra' viventi 
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Più foffiirmi non fo, 

Clotilde. 

Che dici! Ah fcaccia 
^ nere idee. Lunga itagione è giufto 
Che tal vita fi ferbi, e fi rifparmj. 
Ruggiero. 
Serbarmi in vita ! £ a dii deg^ io ferbanni ? 
O perduto il mio teforo. 
Ogni fpeme ò già fmarrita : 
Odio il giorno , odio la vìt^ , 
Più non fplende il Sol per me, 
M' à rapito il fato avaro 

Quanto al mondo a me fu cartf : 
Mi lafcìò colei che adoro , 
Altro ben per me non v'è. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VI. 

CLOTILDE, E POI LEONE. 

Clotilde. 

\^ osi confiifa io fono 
Fra lo ftupore , e la pietà , che a pena 
Mi ricordo di me. Chi tanto amore , 
Chi vide mai tanta virtù ì 

Leone. 

La mia 
Bradamante dov' è ì 

Clotilde. 

D'Augufto appreffo 
Lo fpofo attende: e ftrano affai mi fembra 
Che prevenir Leon fi lafci. 

Leone. 

A lei 
Di volo andrò j ma prima io voglio il caro 
Erminio rinvenir : de' miei . contenti 
Effere ei deve a parte. 

Clotilde. 

Ah Prence, in pace . 
Lafcia il povero. Erminio j affai fin ora 
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LaccraiH queir alma. 

L E O N C« 

Io ! 
Clotilde. 

Si: d baiti 

^Quanto per te fofl&i. 

Leone. 

Per me! Non fai 
Dunque a qual fegno io T amo. A confervarlo 

Me fteffo efpofi. 

Clotilde. 

Il confervafti Erminio , 

E r uccidi Rug^er. 

Leone. 

Come ? 
Clotilde. 

È Ruggiero 

Quel ch'Erminio tu chiami. 

Leone. 

Eh fogni. 

Clotilde. 

Io veglio, 

Leon , pur troppo* 

Leone. 
Il mio diletto Erminio 

È il famofo Ruggier? 

Clotilde. 

Sì , queir ifieffo , 
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Che noto al mondo intero 
Solo incognito è a te: quel che sì fido 
Bradamante adorò : quql che la perde 
Per tua cagion : che dall' amor trafitto , 
Che oppreflb dal dolor corre a gran pafli 
Verfo il fuo fine , e fa pietade ai faffi. 
Ah come tu non fai 
Il cor fi fent» in {tn 
Chi l'adorato ben 
Rapir fi vede! 
Chi noi provò giammai 
Intenderlo non può : 
E al cor che lo provo 
Non può dar fede, (i) 



(i) Parte, 



% 
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«55 



2^6 IL RUGGIERO. 



y 



SCENA VII. 

LEONE foto. 

V-x H d' un* anima grata 

Portentofa virtù ! Può dunque a tanto 

Afpirare un mortai ! Nodi sì cari 

Franger per me ! Stringer la fpada in campo 

Contro il fuo'ben, per farne 

Me poffeffor ! Ah quefta 

È di Ruggier fra le più chiare imprefe 

La più ftupenda. Ogni altra 

Del fuo valor fublime 

Mi refe anm&ator : qaelb m' opprime. 

Quanto , ah quanto or più grande 

Ruggier per me divenne ! 

Qual rifpetto or m' impone ! e qual m' infpira 

Invidia generofa ! Aftri benigni , 

Già che mi defte un fcore. 

Cui sì bella virtù tanto innamora ^ 

Vigor mi date ad imitarla ancora. 

Sì : correr voglio anch' io 
Più rifoluto , e franco 
Con quefto fprone al fianco 
Le belle vie d'onon 



Me 
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Me fuperar desio : 

Sol dì Ruggier fon pieno ; 
Sento una fiamma in feno 
Che non fcaldommi ancor, (i) 

(i) Parte. 
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SCENA VII! 

Reggia illuminata. 
CLOTILDE, ED OTTONE. 

Clotilde* 

Vf u ì Ottone ! E chi difende 
Ruggiero da Ruggier ? Ne' fuoi trafporti 
Tu r abbandoni? 

Ottone. 
II Principe de' Greci 
Vidi con lui , ne d' appreffarmi ofai. 

Clotilde. 
Sventurato ! Ah qual mai 
Pietà ne fento ! 

Ottone. 

E tu di lui men degna , 
Clotilde , non ne fei. 

Clotilde* 

Deh cefla , Ottone , 
Tomo IX. R 
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D*efacerbar le mie ferite. 

Ottone. 

Io prendo 
Parte ne' torti tuoi, Leon detefto, 
Né poffo immaginar. • . Ma che mai 
Qual'è mai la fua fcufa? 

Clotilde, 

Il fìlenzio. Ei non feppe 
Rinvenirne migliore. 

Ottone. 
Ah tu dovevi 
La rotta fé rimproverargli. In lui , 
Chi fa ? deltato avrefti 
Forfè l'antico ardor. 

Clotilde. 
No : refo avrei 
Il mio cafo peggior. Quando in un core 
Già la fiamma d' amor palpita , e langue ^ 
Chi r agita V efHngue. £ T alme , a cui 
La ragion non dà legge , 
Il rimprovero irrita , e non corregge. 

Ottone. 
Ma tu. . . 

Clotilde. 
Taci : ecco Augufto , e la dolente 
Vittima è feco. 
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SCENA IX. 

CARLO MAGNO, BRADAMANTE, 

E DETTI. 

Carlo Magno. 

x\.ss AI diffidi prova, 
Ma ben degna di lui , donò Ruggiero 
D* un grato , e nobil cor. U udirlo folo 
Narrar da te m' intenerifce. Imita 
Quel valor , Bradamante : e moftra in quefto 
Di ragione , e d' amor duro conflitto 
Che non ài men del braccio il core invitto. 

Bradamante. 
Ah Cefare, il vorrei. 
Ma non bafta il volerlo. 

Ottone. 
y^ Ecco lo fpofo, 

E Ruggier l'accompagna. 

Bradamante. 

E farii^ oh Dio, 
Del fagrificio mio 
Vuol fpettator! 
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SCENA ULTIMA. 

LEONE, RUGGIERO, 

E DETTI. 

Ruggiero. 

JL/o VE mi guidi , o Prence ? ( i ) 
Soffri eh' io parta. In nulla qui pofs' io 
Effer utile a te. 

Leone. 

Mai non mi folli 
Sì neceffario , amato Erminio. (2) 

Carlo Magno. 

Ah venga , 
Di fua vittoria i frutti 
Venga a raccorre il Vincitore. 

Leone. 

É gìufto. 
Adempia Bradamante 
La legge che dettò. Non è tua legge 
Che fia degno di te , bella Guerriera , 
Chi a refifterti in campo 

(i) A Leone ufcendo dal fondo della Scena, (2) A Ruggiero. 
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Ebbe valor? 

Bradamante. 
Vorrei negarlo in vano. 
Leone. 
Dunque al fido Ruggier porgi la mano^ 

Bradamante. 
Come? fé meco armato 
Tu pur or. . . 

Leone. 

T' ingannafH : 
L* armi eran mie , non il valor j le cinfe 
Ruggiero , e le illuftrò. Nafcofto in quelle 
Le mie veci ei foftenne : io mai non fui 
Nel recinto guerriero j 
Ruggier teco pugnò. 

Bradamante. 

Ruggier ! 
Tutti. 

Ruggiero I 
Leone. 
Sì, queft' anima grande, (i) 
Che in te folo vivea , tant' oltre fpinfe 
L' eroica fua grata virtù , che feppe 
E pugnar teco, e debellar fé fteffa 
Per conquiftarti a me. Qual cor di faffo 
Refifte a quefte prove ? Alme felici , 

(i) A Bradamante. 

Riij 



i6x IL RUGGIERO. 

Già che formowi il Cielo 

Per farne un' alma fola , in dolce laccio 

Anche Imeneo vi ftringa. Io fon beato 

Se, come un di l'amico 

Vantai nel fido Erminio , oggi il maeftro 

Poflb vantar nel gran Ruggiero.- 

Ruggiero. 

Ah Prence , 
Di quante vite io deggìo 

Efferti debitore? 

Bradamante. 

( Ora è portento 
Se di gioia io non moro.) 

Carlo Magno^ 

/ ' Io fento il ciglio 

A così nobii gara 

Per tenerezza inumidir. Ruggiero, (i) 

Vieni al mio fen. Vieni al mio feno , o Prence , 

Gloria del fuol natio. (2) 

Leone. 

Perdona, Augufto, (3) 
Non ne fon degno ancora : ancor non fono 
Tutti corretti i falli miw, 

Carlo Magno. 

Quai falfi ? 

(i) L'abbraccia. (2) Vuol abbracciar Leone. (3) Si ritira conri(petto. 
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Leone. 
Della real Clotilde un dì m'accefe 
Il merto , e la beltà. Le offerii il core ^ 
Ottenni il fuo j fé le promifi , e poi 
Di Bradamante il luminofo nome 
M' abbagliò , m' invaghì. Tornar mi vide , 
Ma non per lei , la bella 
Mia prima fiamma ; e , di fdegnarfi in vece , 
Compatì generofa 

La giovami mia leggerezza , e tacque 
Per non farmi arroffir. Son pronto , Augufto , 
Ad ogni ammenda : il tuo favor mi vaglia , 
Se il pentimento mio , fé la mia fede , 
Se il mio cor, fé il mio trono 
Non fon baftanti a meritar perdono. 

Carlo Magno. 

Che rifponde Clotilde 
Ad un reo sì gentil ? 

Clotilde. 

Signor. . . Son io. . . 
È il Prence. . . Ah mi confondo : 
Deh rifpondi per me. 

Carlo Magno. 

Sì , tu la mano 
Porgi fpofa a Leon. Ruggiero ottenga 
Nella fua Bradamante 
Di tante pene, e tante 

Riv 
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La dovuta mercede j e quefto giorno 

Sia tra i faufti il più grande. Alme non ilrinfe 

Mai più degne Imeneo. Da sì bei nodi 

Ognun virnide apprenda: 

E più chiari i fuoi dì la Terra attenda. 

CORO. 

Portator di lieti eventi , 
Di fperanze , e di contenti 
Mai dair Indica marina 
Più gran giorno non ufcì. 

Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 
N' oda il grido in ogni lido 
Dove more , e nafce il dì. 



F I N ^. 



265 



^k^ 



iHim 



LICENZA. 

IN O , Spofi eccelfi , i gloriofi gefti , 

Il chiaro onor di quefH , 

Che vi ofFerfer le fcene, amanti eroi. 

Non fon ftranieri a voi. Son Avi illuftri 

Della real Donzella , 

Che all' Augufto Fernando il Ciel deftina , 

Bradamante , e Ruggier. Ne traffe i nomi 

Dalla nebbia degli anni , e col più puro 

Caflalio umor ne rinverdì gli allori 

Quel Grande , che cantò V armi , e gli amori. 

Sì, voftri fon: che voftro 

Tutte finor domeftico retaggio 

Fur le virtù più belle : e in voi le aduna 

A' più tardi nepoti 

Per trafmetterle il Fato. Oh al par di noi 

Pofteri fortunati ! oh quai felici 

Venture il Ciel promette ! Il Ciel benigno 

All'Auftriaca accompagna 

Oggi r aquila Eftenfe : oggi fi ftrlnge 

Quel da gran tempo innanzi 

Fabbricato fu gli aftri, 

Serbato a quefto dì laccio sì degno. 

Pofteri , è il Ciel per noi : ne abbiamo il pegno. 
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CORO. 

Portator di lieti eventi , 
Di fperanze , e di contenti 
Mai dall' Indica manna 
Più gran giorno non ufcl. 

Fin di clima ancor mal noto 
Il remoto abitatore 
N' oda il grido in ogni lido 
Dove more , e nafte Ìl di. 
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D' A M O R E 
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Quefta Fefia teatrale fu , fono il titolo di Asilo 
d'Amore^ fcrìtta daW Autore in Vienna^ 
e rapprefentata la prima volta in Lint:^ V anno 
1731 , come ahhiam detto afuo luogo. L'anno 
1765 poi venne in gran parte cambiata daW Au- 
tore medefimo per adattarla col nuovo titolo 

di Trionfo d' Amore alla circoftan^a delle 
Reali No\:{e di Giuseppe II^ e Maria 
Giuseppa di Baviera, Re, e Regina 
de* Romani : e fra le altre feJUve folennita 
fu da Cantori y e Cantatrìci con Mujica del 
Gasman efeguita alla prefen\a degli Auguflif 
fimi Regnanti negli appartamenti delV Impe* 
rial f aggiorno dì Schonbrunn. 



INTERLOCUTORI. 

VENERE. 

APOLLO. 

P A L L A D E. 

AMORE. 

MARTE. 

MERCURIO. 

CO R I di Genj, 

L'Azione fi rapprefenta alle fponde di Cipro. 
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IL TRIONFO 

D' A M O R E. 

All' aliar della tenda comparirà una 
picciola Scena rapprefentante la pane 
intema d'un antro incavato nelle vif- 
cere d^ un monte fen^a foccorfo deW ar- 
te. Le retiy le najfè j ed altri Jimili 
ameji^ che penderanno d! intorno j fa- 
ranno conofcere che il luogo è fog- 
giorno di pefcatori. Saranno i Jajp , 
che lo compongono , ricoperti di muf- 
co ^ ed' edera , e bagnati da diverfe 
acque , che Jlilldndo daW alto o gron- 
dano a guifa di pioggia , o fcendono 
Serpeggiando fra le ineguaglianze d^' 
medejimi. Né verrà il luogo rifcRia- 
rato da altro lume , fé non da quello 
che y penetrando debolmente per alcune 
rotture dell' antro , non giunge ad in- 
trodurvi il giorno , ma bafla a dif- 
cacciarne la notte. 
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VENERE, ED AMORE in abito 

da pef calore» 

Venere. 

X^ I G L I o 9 mìa forza , e mia 

Unica gloria , unico ben , che fai ? 

Fuggi, ah foggi. Non fai, 

Che tutto a' danni tuoi congiura il Cielo ? 

Che farai, fé la fchiera 

Degl'irritati Dei 

Ti fcuopre , ti raggiunge , e innanzi a Giove 

Prigionier ti conduce ? Ognun fi lagna 

Di qualche oltraggio antico, 

E'I tuo giudice ifteflb è tuo nemico. 

Vanne, corri a celarti. 

Salvati, Amorj prendi un ampleffo, e parti. 

Ma tu mi guardi, e rìdi! In quefta guifa 

Schemifci il mio timore ì 

Ah quel rifo crudel degno è d' Amore. 

Amore. 
E chi vuoi che rawifi 
In quefte fpoglie un Dio ? Depofte ò V ali , 
Non ò benda fui ciglio: in tal fembiante 
Di Cipro un pefcatore 
Mi crederà ciafcuno. 

Venere. 
FofK , da che nafcefti , 
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Sempre incauto così. Qualunque velo 
Ti par che bafti a trasformarti ; e poi 
Ogni giorno fuccede 
Che ti credi nafcofto , e ognun ti vede. 

Amore. 

E ben fyggafi. Io voglio, 

Bella madre, ubbidirti. Ove ficuro 

Nafcondermi potrò ì 

Venere. 

Cerca una fchiera 
Di Ninfe , e di donzelle ; 
Confonditi i^a quelle} abito, e volto 
Simula a lor conforme ^ orna, e componi 
Di modeftia , e ritegno 
I tuoi fguardi , i tuoi moti , il tuo fembiante. 

Amore. 
Madre, farò fcoperto al primo iftante. 

Venere. * 
Perchè ? 

Amore. 

Quefte non fanno 
Celarmi un fol momento. 
Con cento fegni e cento, 
Sol eh' io lor m' avvicini , 
Mi palefano a tutti. Una loquace ^ 
L' altra muta diVien j quefta fofpira , 



272 IL TRIONFO 

Quella a' furtivi fguardi 

Volge incauta le ciglia} 

Chi pallida diventa , e chi vermiglia. 

Venere. 
Fra' giovanetti avrai 
Dunque asilo più certo. 

Amore. 
No; fof&irmi non fanno 
Né amico , né tiranno. O de' miei fdegni 
Si lagnano imprudenti, o de' miei doni 
Trionfano indifcreti. 

Venere. 
È ver. U età matura 
Compagnia più ficura 
È per la fuga tua. Fra gente immerfa 
Nelle cure d' onor , che di configlio , 
D'efperienza abbonda, 
Neffun dubiterà che Amor s' afconda. 

Amore. 
Quel fevero coftume 
Confervar non potranno 
In compagnia d' Amor. V arido legno 
Facilmente s' accende , 
E , più che i verdi rami , avvampa , e fplende. 

Venere. 
Potreftì. . • Oimè , s' apprefla 
DegF irritati Dei lo ftuol temuto : 
Figlio , Amor, fei perduto. 

Amore. 
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A M Ò R £• 

Ecco il riparo* 
Le Deitadì ofiefe 

Tu corri ad incontrar : fìmula fdegni 
Contro di me , le lor querele afcolta , 
Detefta i miei delitti ^ 
Efamìna le pene, e tanto a bada 
Tieni ad arte i nemici , in fin che altrove 
Io fugga ad occultarmi. 

Venere. 

E come? E dove? 

Amore. 
Lafciane a me la cura. 
Saprò fenz' altra guida 
Procurarmi difefa : a me ti fida. 

Venere. 
Vorrei di te fidarmi} 

Ma per ufanza antica 

Intefo ad ingannarmi 

Io ti conofco, Amor. 
Se t' accarezzo amica , 

Tu mi prepari un laccio j 

Se ti raccolgo in braccio , ' 

Tu mi ferifci il cor. (i) 

Amore. 
Anime innamorate , 

(i) Parte. 

Tomo IX. S 
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Dairardor, che vi ftnigge, 

Refpirate una volta : Amor fen fugge. 

Come! V'è chi fofpira 

Al mio partir ! Dunque la vita amara 

Vi par fenza di me? Pena, tormento 

Son nomi miei, quando con voi dimoro j 

Quando parto da voi, pace, riftoro? 

Se Amor V abbandona , 
Ogni alma fi lagna; 
Se Amor l'accompagna. 
Contenta non è. 

Di chi vi dolete, 
i Se viver felici 

Né meco fapete. 
Né fenza di me ? (i) 

Coro di Geni. 

Chi fa dir che fu d' Amore ? 
Chi palefa Amor dov* è ? 



(i) Parte. Finito il Prologo 
con la partenza d' Amore , fpar 
rìfce r antro , e fi fcuopre la Reg- 
^a di Venere piantata fui mare 
vicino alle fponde di Gpro. Tutti 
gli ornamenti, ftatue , e bai& ri- 
lievi dell'edificio faranno figure 
rapprefentanti iftorie di Venere , 
e d* Amore , e fimboli efprìmenti 
le loro qualità. Innanzi alla Reg- 
gia fuddettafopra nuvole, e carri 



proporzionati a* caratteri fi ve- 
dranno Apollo , Marte , Pallade , 
e Mercurio , ed incontro ad effi 
Venere feduta nella fua conca , 
e tirata dalle colombe. Le Gra- 
zie , e gli Amorì feguad di Ve- 
nere faranno variamente fituad 
nella fua Reggia ; ed i Gen) fe- 
guad delle altre Ddtà fi vedran- 
no appreflb alle medefime viva- 
mente difpofti. 
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Pallade^ e Mercuri o# 

Folli amanti , ah voi tacete , 
E ferbar la fe volete 
A chi mai non (èrba feé 

Coro. 
Chi là dir che fu d' Amore ì 
Chi palefa Amor dov'è ? 

Apollo, e Marte. 

Belle Ninfe , ah v' ingannate , 
Dal crudel fe mai fperate 
Ottener qualche mercè. 

Coro. 
Chi fa dir che fu d' Amóre ì 
Chi palefa Amor dov'è? 

Mercurio. 
Venere « a Giove innanzi 
Venga il tuo figlio. Io del fupremo cenno . 
Son portator. De' fuoi delitti ormai 
Renda ragion. Dov' è l' odio de' Numi ? 

Marte. 
Il velen d' ogni core? 

Apollo. 
Amor dov'è? 

P a L L A D e. 

Dove s'afconde Amore? 
Venere. 
Noi fo. Scherzando meco 

Si) 
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Sul margine d'un fonte, o a cafo, o ad arte 

Poe' anzi mi ferì. Pronta a punirlo 

Lo fgridai, lo ritenni: a un verde mirto 

Con la fua benda ifteffa 

Annodarlo io volea j quando il fallace , 

Che perdono , e pietà chiedeva invano , 

Scafle le piume > e mi fuggì di mano. 

Mercurio. 

Dunque altrove fi cerchi. 

Venere. 

Ah noj fermate. 
Ei toma a quefte foglie 
Per ufo ogni momento, o la faretra 
A riempier di ftrali , o della face 
V eftinta fiamma a rifvegliar. Né altrove 
È facile incontrarlo. 

Apollo. 

Il fuo ritorno 
Sarà miglior configlìo 
Che qui s'attenda. 

Venere. 
( Ecco ficuro il figlio. ) 

Apollo. 
Ma voi, miei fidi, intanto 
A rintracciar correte 
Qual nafcofto del inondo angolo ferra 
Il tiranno del Cielo , e della terra. 
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Se r orgogliofo 

Trovar bramate , 

Dov'è ripofo 

Non lo cercate. 

Né dove alberga 

La fedeltà. 
In qualche petto 

Nido d'inganni, 

In qualche core 

Pieno d'affanni 

Quel traditore 

S' afconderà. 

Venere. 
(Il materno timore 
Già fi rinnova in me. ) 

Coro di Geni. 

Chi fa dir che fu d' Amore ? 
Chi palefa Amor dov' è ? 

V E N E R £• 

Il voftro fdegno, o Numi, 
Rifveglia il mio. Mille ragioni avrei 
Anch'io per accufarlo, e mi ritiene 
La materna pietài Per irritarmi 
Dite, ditemi voi 
Le voftre offefe, e di quai colpe è reo. 

A p o L L o. 

Di mille. £i più malvagio 

S« •■ 
uj 
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Ogni giorno fi fa. 

P A L L A D E. 

Tutto foffopra 
Sconvolge runiverfo. 

Mercurio. 

Infulta i Numi 9 
Tiranneggia i mortali. 

Marte. 

£ quafi ormai 
Regola a fuo piacere 
Della terra il governo , e delle sfere. 

Apollo. 

A me la cetra mia 

Temerario involò. La cetra avvezza 

A rammentar fra voi 

Le grand' opre de' Numi , e degli eroi , 

Era air anime eccelfe 

E ftimolo , e mercede ; e in man d' Amore 

É miniftra dell'ozio^ 

Del valor feduttrice ; e , fé una volta 

Rifonar non fapea che Alcide , e Achille , 

Or non fa celebrar che Irene, e FiUe. 

Marte. 

Chi crederla che quefto 

Temerario fanciullo anche fra V armi 

Ardifle penetrar? Per lui negletti 
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Son di Marte or gli allori. Eroica imprefa 
Sembra al guerriero il fuperar co' vezzi 
La durezza d' un core ^ e , quando à vinto ^ 
Ne trionfa lo ftolto , 
Come fé aveffe appunto 
Siracufa efpugnata , arfa Sagunto. 
Prima odiava V oziofa dimora , 
Or , fé tromba dai fonno lo defta , 
Odia il giorno , detefta V aurora , 
Avvilito l'amante Guerrier. 
Già fognava battaglie ^ rovine , 
Ed or fogna quel volto, quel crine, 
Quelle ciglia che apprefe a temer. 

Mercurio. 

Se dell' armi il decoro 

Marte difende, io non difendo meno 

Gli ornamenti di pace , 

Che mi rapifce Amore. Egli maeffaro 

Efercita , erudifce in vece mia 

L' incauta gioventù. 

P A L L A D E. 

Rifpetta forfè 
L' Areopago , il Liceo ? V entra il fallace , 
E feduce i pia faggi. Ei fembra a tutti 
Cieco , e fanciullo : ognun di lui fi fida y 
E , quando men fi crede , 
Egli affai più d' ogni altro intende , e vede. 

Siv 
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Parlagli d' un periglio , 
Avrà la benda al ciglio } 
Una ragion gli chiedi , 
Fanciullo Amor farà. 

Ma , fé favelli feco 

D' un' ombra , d' un fofpetto ,^ 
Già non farà più cieco , 
Già tutto intenderà. 

Marte. 
. E noi di tanti oltraggi 

Non faremo vendetta ? 

Apollo. 
E fofFrirafii 
Che tutti ufurpi Amore 
Le vittime , gì' incenfi 
Dovuti agli altri Dei? 

Mercurio. 

Gelide , e fole 
Son r are noflre , abbandonati i templi 

P A L L A D £« 

Di fpoglie a noi rapite 

L'orgogliofo s', adorna. Invola a Marte 

La fpada fanguinofa. 

Ad Apollo la cetra , 

La faretra a Diana , il tirfo a Bacco , 

L' egida a me. 

Mercurio. 
Di contraftare ardifce 
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Il tridente a Nettuno j al Re dell'ombre 
Il nigginofo fcettro 
Della terra colà nel centro ofcuro j 
Né de* folmini fuoi Giove è ficuro. 

Coro. 

Cada il tiranno 

Regno d'Amore, 

Regno d'inganno. 

Di crudeltà. 
Scemo ogni core 

De' fuoi martiri. 

L'aure refpiri 

Di libertà. 

Marte, E Mercurio. 
É un falfo Nume , 
Che d' ozio nafce ,. 
E che fi pafce 
^ Di vanità.. 

Scherzando accende,, 
Si fa coftume $ 
Alfin fi rende 
Neceffità. 

C a R o. 

Cada il tiranno 
Regno d'Amore, 
Regno d* inganno ,^ 
Di crudeltà. 
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Pallade, ed Afollo. 

Mai non produce 

Gioie perfette f 

Sempre promette 

Felicità. 
Grado non cura; 

Confonde infieme 

U età matura , 

La verde età. 

Coro. 

Cada il tiranno 
Regno (FAmofe, 
Regno d'inganno^ 
Di CTùdeltà. 

Venere.. 
Giufte fon Tire voftre, 
Vindici Numi , ed a ragion chiedete 
Riparo al comun danno. Il figlio mio ^- 
Co' ftolti fuoi feguaci 
Voi però confondete. Egli farebbe 
Riftoro alla fetica, 
Alimento alla pace j 
Stimolo alla virtù, s' altri fapeffe 
Saggio non abufar deVdoni fuoi: 
E , fé diventa poi 

Miniftro di follie, eagio^ di pianti, 
Non è colpa d' Amor , ma degli amanti. 
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Varcan col vento ifteffo 
Due navi il flutto infido } 
Una ritorna al lido , 
U altra fi perde in mar. 
Colpa non è del vento , 
Se varia i lor fentieri 
La varia de' nocchieri 
Arte di navigar. 

Marte. 
Occafione, o principio 
Sia della colpa altrui j 
So che folle per lui 
Tutto il inondo fi fa. Perifca Amòre , 
E faggio ognun farà. 

Venere. 

Miglior configlio 
Io vi propongo , o Dei. No , non fi opprima , 
Non fi diftrugga Amor : funefta al mondo 
La perdita faria. Sotto la cura 
Di rigido maeftro il folle ingegno 
Impari a moderar. Fanciullo ancora 
Pottà cambiar cofliume , 
E di reo divenir placido Nume. 

P A L L A D E. 

Chi v'è mai che fi vanti 
Di fcemame T orgoglio ì 

Venere. 
' ^ Il Tempo. A lui 
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Tu , che ne fei mifura , o biondo Dio , 

Conduci Amor : ne fcemerà gli eccefli 

L' accorto vecchio a poco a poco j e Amore 

Dolcemente domato, 

Non faprà come , e fi vedrà cambiato. 

Apollo. 
Quefta de' folli amanti 
É la vana Infinga: ognun dal tempo 
Soccorfo attende , e fi dilata intanto 
La fiamma infidiofa. Un lieve fiato 
Jeri eftinta T avria ; maggior contraflio 
Oggi bifogna : alla ventura aurora 
È impoffibile imprefa. A poco a poco 
Ualma al mal s'accoftumaj il reo cofhime. 
Si converte in natura , 
E cieca alfin di rifanar non cura. 
Alla prigione antica 

Queir augellin ritorna^ 

Ancor che mano amica 

Gli abbia difciolto, il piè#^ 
Per ufo al femplicetto 

La libertà difpiace , 

Quanto n'avea diletto 

Allor che la perde. 
Venere. 
Dunque in cura allo Sdegno , 
Ch' è tuo feguace , o bellicofo Nume y 
Sia confégnato Amor. Farmaco è fpeflb 
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L'uno air altro velen. 

Marte. 

Sdegno , ed Amore 
S'intendono fra lor. Benché nemici/ 
U un dell' altro non teme ; 
Son diverfi di genio, e vanno infieme. 

Venere. 
Ma la Fatica almeno , 

Ch' è tua compagna , o Meflaggier di Giove , 
Amor difarmerà. Dell' Ozio è quefta 
Implacabil nemica ; e T Ozio folo 
Porge r armi ad Amore. 

Mercurio. 

Amore inganna 
Gli affaticati eroi con minor pena , 
Che i molli fuoi feguaci. Una fol volta 
Che Brifeida l' alletti , Onfale il miri , 
Già fra l'armi omicide 
Vaneggia Achille , e pargoleggia Alcide. 

Sembra gentile 

Nel verno un fiore , 

Che in fen d' aprile 

Si difprezzò. 
Fr^ l'ombre è bella 

L' ifteffa ftella , 

Che in faccia al Sole 

Non fi mirò« 
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Venere. 
E pur conviene, o Numi, 
Una vìa rinvenir , per cui s' affireni , 
Non fi dif!rugga Amore. 

Marte. 

Se tu ftefla non trovi 

Chi rafirenar poffa il tuo figlio , avrafli 

Indomito a fof&ir? 

Apollo. 

Tempo non teme* 

Marte. 

Sdegno non cura. 

Mercurio. 
Alla Fatica infiilta. 

P A L L A D e. 

Non intende ragion. 

Marte. 
Ciafcun di noi 

È ofFefo, e vuol vendetta. 

Mercurio. 

Il mondo la fofpira. 

Pallade, Apollo, 

Il Gel Tafpetta. 
Coro. 
Cada il tiranno 
Regno d'Amore, 
Regno d'inganno. 
Di crudeltà. 
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Scemo ogni core 
De* fuoi martiri 
U aiire refpiri 
Di libertà. 

Marte, Mercurio, Pallade, ed Apollò. 

É un faifo Nume , 
Cile d' ozio nafce , 
E che fi pafce 
Di vanità. 

Coro. 

Cada il tiranno 
Regno d'Amore, 
Regno d'inganno. 
Di crudeltà. 

Marte, Mercurio, Pallade, ed Apollo. 

Scherzando accende. 
Si fa cofhimej 
Alfin fi rende 
Neceffità. 

Tutti. 

Cada il tiranno 
Regno d'Amore, 
Regno d'inganno. 
Di crudeltà, (i) 



(i) Nel Tempo che fi canta il 
Coro fuddetto , fi va avvicinando 
picdola^ e lucida nuvoletta, che 



a poco a poco dilatandofi fcuopre 
alfine Amore con accompagna- 
mento di Gen] fiioi ièguad. 
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Amore. 
Ceffate , o Dei, ceffate 
D' agitarvi così. Sfogar potrete 
Tutto il voftro rigore : 
Ecco il reo che cercate » eccovi Amore. 

Venere. 
( Oimè, chi lo foccorre ! ) 

Apollo. 

Oh audace ! 

Marte. 

Oh temerario ! 
Venere. 

Ah foggi altrove. 
Marte, Pallade, e Coro. 
Air Olimpo , air Olimpo. 
Apollo, Mercurio, e Coro. 

A Giove, a Giove. 

Amore. 
Verrò , verrò. Ma fé vi piace , o Numi , 
Udirmi un breve iftante , 
Nuova materia ad accufarmi avrete : 
Voi tutti i falli miei , Dei , non fapete. 

Apollo. 
Che di più potrai dirne? 

Amore. 

Ecco. Ve nota 
Dell' Ifaro la bella, 

Vezzola 



\ 



\» 
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Vezzofa Deità? 

Marte. 

Chi mai potrebbe 

I rari pregi, e tanti 
Ignorar di GiofefFa? 

P A L L A D E. 

Io dalla cuna 
Sempre le fui compagna. 

Amore. 

È noto a voi 

II generofo , il grande 

Giovane Eroe, che del Romano alloro 
Già il crine adombra ì 

Marte. 

È de' trionfi miei 
La più bella fperanza. 

Mercurio. 

Il più bel frutto 
É delle cure mie. 

Amore. 
QuelH d'Amore 
Son già nobil trofeo. Gli attefi al varco ; 
Ed infiammarli ofai 
Di reciproco ardor. 

Marte, Fall ad e. 

Come ! 
Apollo, Mercurio. 

Ed è vero ì 
Tomo IX. T 
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Amore, 

Si, di laccio immortal per opra mia 

Già gli awolfe Imeneo. La terra efulta , 

Ogni labbro ripete 

Con applaufo i lor nomi, in ogni fronte 

Si legge il pago univerfal desio j 

E d' evento sì grande il reo fon io. 

Marte. 

Oh coppia eletta! 

Venere. 

Oh eccelfo innefto ! 

Apollo. 

Oh lieti, 

Oh felici mortali ! 

Pallade, Mercurio. 

Oh avventurofo dì! 

Amore. 

Tutti i miei falli , 
Numi , or fapete : andiamo 
ÀI mio giudice innanzi. I palli voftri 
Io fon pronto a feguir. Che ! Tace ognuno ? 
Neffun s' affretta ? In poter volbro avete 
Quel folle, quell'audace. 
Queir infedel , quel traditor , che tutto 
Avvelena, fcompon, turba, e funefta; 
Vendicatevi , o Numi : or chi v 'arrefta ? 
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Punite quel tiranno , 

Per cui cìafcun fofpinu 

Dove fuggi queir ira ì 

Chi vi calmò cosi? 
Qui fenza far difefe 

É il fabbro d' ogni inganno, 

Che tante fiamme accefe , 

Che tanti lacci ordì. 

Apollo. 

Ah baila. Amor. 

Mercurio. 

VincefH. 

Venere. 
Ed a ragion trionfi. 

P A L L A D E. 

£ ne infulti a ragione. 

Amore. 

Andìam; decida 
Giove di rile. Numi, a propor venite 
Le vofbre accufe. 

Apollo. 
A tanto merto a fronte 
Quale accufa refiile ? 

A M O R Ei 

Andiaiii. La via 
Dell' Olimpo io v* addito. 

Pallaì>£, Mercurio. 

All' Iftro , all' Iftro. 
T ij 
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M A R T E» 

Guidane airiftro, Amor. Te fol vogliamo 
Per noftro condottiero. 

Amore. 
Cornei im cieco ! mi fanciullo ! 

Apollo. 

Ah non è vero« 
É cieco chi s' abufa 
De' tuoi doni innocenti $ 
É ^ciul chi f accufa 
Del proprio error. Tu Tuniverfo annodi 
In concorde amiftà. Tutto germoglia » 
Tutto ride per te. Di te la terra, 
Di te s'adorna il cielo; e più che mai 
Oggi onor degli Dei , 
Delizia oggi del mondo. Amor, tu ie\m 

CORO. 

Già che d' Amor la face 

Si pura , e si vivace 

Mai fcintiUò finor. 
Su r Iftro Amor difcenda , 
* Tutto d' Amor s' accenda , 

Tutto d'Amor ragioni. 

Tutto rifuoni Amor. 

FINE. 
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Stafv^e ferine Iranno 1766 in f^icnna dalV Au- 
tore , anjiofo di procurar qualche follievo al 
lungo eccejfivo dolore^ di cui aggravò V ani-^ 
mo deir afflitta Imperatrice Regina, la funefta 
inafpettata perdita dcW Auguf^JJmo fuo con-- 
forte Fr Jn CESCO /, Imperator de^ Romani : 
puhblicaxe h prima volta neWanno medefimo 
dalla Reale Stamperia di Torino^ 
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Jnm non è dunque ver cK^ogni dolore 
Del tempo a fronte ìndebolifca ^ e ceda ! 
E che a lui , eh' ogni dì perde vigore , 
Serena alfin tranquillità fuccedal 
Quel che inondò , Terefa , il tuo bel core , 
JVfoftra che, quando a quefto fegno ecceda, 
£ del tempo il potere argine angufto 
A dolor cosi grande , e così giuflo. 

Già rinnovò ben dieci volte il giro 
La feconda del ciel lucida face , 
Né fcintillarti in fronte ancor rimiro 
Un languido balen , nunzio di pace. 
Oggi tal fi palefa il tuo martiro , 
Qual fu neir atro di fiero , e vivace. 
Ma come ppporfi a si crudele affanno ? 
No, Augufla, io piango tecoj io noi condanno. 

Tiv 
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Chi r audace farà, che ardifca, e voglia 
U affanno condannar che nutri in feno ? 
Che a sì profonda, e ragionevol doglia 
Temerario pretenda imporre il freno ? 
Ah , quando d' ogni gioia il Ciel ti fpoglia j 
Né puoi fperar , né lufingarti almeno 
Che il tuo flato crudel mai più fi cangi , 
Ah chi mai piangerà , fé tu non piangi ? 

Spera il feren P agricoltor , che vede 
Dair ondofo fiiror fommerfi i campi ; 
Calma , che alfine al tempeftar fuccede , 
Spera il nocchier fra le procelle , e i lampi : 
Spera talor del fuo nemico al piede 
U atterrato ^uerrier , eh' altri lo fcampi ; 
Ma non fpera il tuo cor cangiar mai tempre : 
Perde il fuo bene, e lo perde per fempre. 

E chi perde ! Quel degno Eroe , che accrebbe 
Tanta al tronco natio gloria , e decoro j 
Il magnanimo , il grande , il giufto , ond' ebbe 
Nuovo fplendor X imperiale alloro ; 
A cui di fé men che degli altri increbbe ^ 
Che proprio reputò T altrui riflioro $ 
In cui piangono i popoli, e le fquadre 
Il Rege, il duce, il cittadino , e il padre. 
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Fin dalla cima alimentar coftante 
Un primo , un folo , un fido amor pudico j 
E vederfi dal fato in un ìftante 
Rapir lo fpofo , il configlier , T amico ; 
Cento trovarfi ogni momento innante 
Care memorie del contento antico ; 
Da mille bocche udir T amato nome 
Chiamar piangendo ; e confolarfi ! Ah come ? 

Se de' figli talor cerchi ne' vifi 
La gioia, che il tuo cor trarne folea, 
Inafprifce il dolor mentre ravvifi 
Le tracce in lor della patema idea. 
Da qual tronco i bei rami abbia divifi 
H funefto tenor di forte rea 
Penfi ; e vai ripetendo in voci mefte : 
Qual , figli miei , qual genitor perdette ! 

Quandt) il piacer d' un fortunato evento 
Ti defH in fen lieti tumulti , e novi , 
Quel , con cui dividevi ogni contento , 
Vai cercando per tutto , e più noi trovi. 
Quando vago il deftin del tuo tormento 
Gr infulti fuoi contro di te rinnovi , 
Di lui ti manca a foftener lo fdegno 
L' ufato , il caro , il fido tuo foftegno. 
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Invan per te va riveftendo aprile 
Le verdi fue , le fue fiorite fpoglie ; 
Ogni oggetto più vago , e più gentile 
Meffun per te. breve riftoro accoglie. 
Volge lontan, fuor dell' ufato ftile. 
La gioia il pie dalle dolenti foglie j 
Per te , quafi raminga in clima ignoto , 
Defolata è la reggia , il mondo è vuoto. 

Tutto ( ah pur troppo è ver ! ) tutto ravviva 
Il duol che accogli in fen , verfi dal ciglio : 
È ver , d* ogni tuo bene il Gel ti priva ; 
Pietà chiede il tuo cafo, e non configlio. 
Ma doglia ormai si pertinace , e viva 
Quando te ftefla , oh Dio , mette in periglio , 
Se d' oppormi al torrente ardito io fono 
Delle lagrime tue , merto perdono. 

Se a rivocar ne fomminiftra il pianto 
I decreti del fato ombra di fpeme , 
Eccoci pronti a meritarne il vanto : 
Tutti farem con te ; piangafi infieme* 
Ma , perchè un alma il fuo depofto ammanto 
Rivetta , invan fi piange , invan fi geme $ 
E , fé il fato è implacabile , e inumano , 
Piangerem fempre , Augnila, e fempre invano ? 
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Te a pianger fol del tuo bel vel mortale 
Non cinfe chi del del fiede al governo j 
Avrebbe allor coftato il tuo natale 
Cura molto minore al Fabbro etemo. 
Tal maeftà t'impreffe in volto, e tale 
Infufe al tuo gran cor vigore interno , 
Che vede ognun , che quefta fua divina j 
A ben altro che al pianto, opra deitìna. 

Quei , che un ordigno a fabbricar s' ingegna , 
Che vaglia il corfo a mifurar del Sole , 
D' eflb a ogni membro il miniftero afTegna , 
Onde ai mod del tutto utile il vuole; 
£, fé non compie alcun ciò che difegna 
U induftre autor dell' ingegnofa mole , 
Alla man, che il formò, mentre contraila, 
Quanto il fabbro ideò conturba, e guafta. 

Quai prove di valor , quai fatti egregi 
Voglia da te , ben chiaramente à mofbo 
Chi con tante virtù , con tanti pregi 
Nafcer ti fé' tra le corone, e roftro. 
Vuol che quefto fia T aftrò , onde fi fregi , 
Onde prenda il fuo nome il fecol noftro j 
Onde che renda i troni illuftri , e chiari , 
L' età prefente , e la futura imparu 
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Ma come, fé una volta argine, e meta 
Agli ecceffi del duolo impor non fai , 
Come con mente mai tranquilla , e lieta 
Il dìfegno del Gel compir potrai? 
Ah del tenero core i moti accheta j 
Riconfolati alfinj piangefH affai. 
Quefta prova tu dei d'anima forte 
A te fteffa, a noi tutti, e al gran Conforte. 

A te la dei , che dalla prima aurora 
Sol di gloria nutrifti i peniier tuoi , 
Ed irapegnaftì il pie tenero ancora 
Sul difficil cammin de' grandi eroi 5 
Onde qualunque ammiratore adora 
Di Terefa la fama , e i gefti fuoi , 
Delle umane maggior varie vicende , 
Ed eguale a fé fteffa ognor T attende. 

I tuoi furon così grandi , ed illuffai 
Per le ftrade d' onor veftìgj primi , 
Tai deftì nel girar di pochi ktftri 
Di coftanza viril prove fublimi , 
Sì grave avvien che agli fcrittori induflri 
Già il narrar T opre tue pefo fi itimi , 
Che , prima che cangiarfi i tuoi coftumi , 
Par che al fonte tornar poffano i fiumi.. 
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A te la dei , che fui fiorir degli anni \ 
Quando l'eccelfo Genitor perdetti ^ 
Mille intomo adunar gli aftri tiranni 
Nembi di guerra al foglio tuo vedeftì j 
E confervar ira le minacce , e i danni 
U animo invitto , ed affrontar fapeftì , 
Con Dio nel cor , con la ragione allato , 
Tutto infìeme a tuo danno il mondo armato. 

A te , che quando il tuo più caro pegno 
Air Ungaro valor fidalH ardita , 
( Quel che or, cinto del ferro ond'è ben degno, 
Degli Avi eroi già le beli' opre imita ; ) 
E udifti là con amorofo fdegno 
Offrirti in fua difefa e fangue , e vita , 
Intrepida mitar d'un regno tutto 
Le lagrime fapeiU a ciglio afciutto^ 

Che criftiana eroina ognor fra Tonte 
Dell' avverfa fortuna , e fra i perigli , 
Pia vide il mondo umiliar la fronte 
Ai fupremi di Dio faggi configli, 
E a lui donar con fide voglie , e pronte 
Gli amici , i regni , il genitore , i figli i 
Infegnando così , che i doni fui 
Non perdiam noi , fé li rendiamo a lui. 
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A te la dei , cui d' Ocèàn cradele 
Mai r ira induffe a fofpirar la fponda 5 
Né troppo audace a foUevar le vele 
Di profpera fortuna aura feconda j 
Ma in lieta calma , e in fuo tenor fedele , 
Qual d' Olimpo le cime ognor circonda , 
Sempre mirafti o torbidi, o ridenti 
Sottopofti al tuo pie gli umani eventi. 

A te la dei , cui per fuprema legge 
Scemar col duolo i giorni tuoi non lice ; 
Anzi amar dei te fteifa ^ e a chi ne regge 
Dell'efiftenza tua fei debitrice. 
U amor di fé , cui la ragion corregge , 
É d' ogni giufto amor fonte , e radice : 
Da quefto ogni altro nafce , e fi dirama , 
Ed altri amar non fa chi fé non ama. 

Di quefto amor , che d' ogni amore è norma , 
Le più belle virtù feguon la traccia j 
Egli in fé non s'accheta, e in nuova forma 
In altri dilatarfi ognor procaccia ; 
Ed in fuo r altrui ben così trasforma , 
E in nodo tal T umanitade allaccia , 
Che forman poi fotto il fuo dolce impeto 
Tante parti divife un tutto intero. 
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È un mar , che fol delle native fponde 
Entro il -confin di rimaner non pago , 
S' apre incognite vene , e fi diffonde 
Ove in fonte , ove in fiume , ed ove in lago ; 
E le nafcofte vifcere profonde 
Della terra fcorrendo errante , e vago , 
Or torna, or parte; e , mentre parte e torna, 
Tutto amico feconda, e tutto adorna. 

Da quefto amor , che d* innocenti , e vive 
Fiamme di carità X anima accende , 
Che a te , come ad ogni altro , il Ciel prefcrive , 
Nafce r amor che tutti noi comprende. 
Nuociono a noi le anguflie a te nocive ; 
Offende noi ciò che te fola offende; 
E per dover di carità verace 
A noi , non men che a te , dei la tua pace. 

A noi la dei difperfa greggia, errante 
Fra dirupi d' orror cinti , e coperti , 
Ufata a regolar dal tuo fembiante 
Per le flrade fallaci i paffi incerti ; 
Ch' or cerca invan la conduttrice amante , 
Da cui le fieno i chiufi varchi aperti j 
E palpita, e fofpende il pie dubbiofo 
Timida ognor d' un precipizio afcpfo. 
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Se la fiducia noftra a tanto afcefe , 
Che ciafcun madre fua ti creda , e chiami ^ 
Da' beneficj tuoi , da te T apprefe , 
E ì benefic) tuoi fon tuoi legami. 
Legge è del Ciel, che ognun la man cortefe 
Del fuo benefattor rifpetti , ed ami ; 
E che in lacci d'amor forfè più fodi 
I proprj autori il beneficio annodi. 

Le vergini, che fol di puri affetti 
L' efempio. tuo , la tua pietade accende , 
Chiedendo van ne' cafti lor ricetti : 
Dov' è chi ne alimenta , e ne difende ì 
Gli educati da te germogli eletti *, 
Onde il pubblico ben foftegno attende , 
Cercando van ^ van replicando invano : 
Della noftra Cultrice ov' è la mano ? 

Temon , vedendo afcofe a' rai del giorno 
Le vive di pietà forgenti amiche , 
Alle miferie lor di far ritomo 
Le foccorfe da té turbe mendiche. 
Co' figli fuoi la vedovella intorno 
Trema all' idea delle indigenze antiche , 
E dice lor con lagrimofi accenti : 
Ah di voi che farà^ figli innocenti! 

. 9 

Il duolo 
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Il duolo , è ver , lo fo , già non rafirena 
Del benefico rio T onda pietofa $ 
Sempre viva - ella fcorré , e in larga vena j 
Ma la forgente è agli occhi noftri afcofa : 
E chi opprefla ti fente in sì gran pena , 
£d à Tempre per te l' alma dubbiofa y 
Trema che alfin di tanta doglia a fronte 
Ceda il tuo frale , e inarìdifca il fonte. 

Se a noi Cintia del Sol toglie la vifia , 
Copre fol , non eltìngue il fuo fplendore ; 
Ma la terra però tutta s' attrifla , 
E cangia afpetto all' improwifo orrore : 
SpefTa l'aria diventa, e pefo acquifta^ 
Languifce T erba , impalUdìfce il fiore , 
Si rinfelvan le fiere , e da ogni lido 
Fuggon gli augelli innanzi tempo al nido. 

Siam troppo avvezzi ad ammirar quel volto, 
Che amor , che fé , che riverenza infpira ; 
Quel ciglio ^ in cui del Ciel tanto è raccolto , 
Sì pronto alla pietà, si tardo all'ira; 
Quel dolce fuon , che dal tuo labbro è fciolto , 
E il noftro arbitrio a fuo talento aggira j 
Quel che da ogni atto tuo lume fi fpande , 
Sempre egual , fempre faujfto , e fempre grande. 

Tomo IX. V 
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Ah si , vinci il dolor , torna ridente ; 
Tutto il mondo da te V implora , e geme , 
Oh d' un popol fedele aftro clemente , 
Madre , guida , foftegno , afilo , e fpeme. 
Dona quel pianto a noi^ da cui rìfente 
Sollievo il duol , che t' amareggia , e preme. 
Nuovo a prò della greggia a te commefla 
Per te non è fagrificar te fteffa. 

Ne d^ impor fine al pianto ancor che ^ufto 
U eroica imprefa , che il tuo cor rifiuta , 
Solo a te , folo a noi , ma al grande , augufto 
Spofo iftefib , che piangi , oggi è dovuta. 
In due voi fofte un folo in quefto angufto 
Carcere uman, che fue vicende muta; 
Or tu fei fola, e', perchè fola fei, 
Le tue parti , e le fue compir tu dei. 

Dei per te , dei per lui ferma , e iìcura 

I penfierì impiegar , gli fhid) amici 

A prò di quei , eh' ei t' à lafciato in cura , 
Di fcambievole amor pegni felici ; 
r Ma iè & il duol , che la tua mente ofcura , 
Tremar la man ne'fuoi materni uffici , 

II duol , che meno all' opra atta ti rendè , 
I figli infifime , e il genitóre offende. 



PUBBLICI 307 

Pianta feconda al variar dell'anno 
Se d' inclemente ciel langue ai rigori , 
Come formarfi , e profperar potranno 
In frutti ancor non maturati i fiori ? 
Se grande è poi de' cari figli il danno ^ 
I proprj danni tuoi non fon minori; 
Onde il padre non fol co' pianti tui , 
Ma r amante , e lo fpofo offèndi in lui. 

Non creder già che alla grand' alma , accolta 
Neil' eterno feren eh' or la rifchiara , 
Sia grato in tanto duol veder fepolta 
L' amata del fuo cor parte più cara. 
No 5 queir alma da te non è difciolta ; 
Anzi ad amar con più vivezza impara , 
Or che allo fguardo fuo meglio è palefe 
Quanto bella è la fiamma, in cui s'accefe* 

Sì , t' ama ei più j sì , fembri a lui più bella , 
Or che il pefo terren più non l' affanna , 
Che avvolto più non fi ritrova in quella 
Nebbia mortai, che il veder noftro appanna j 
Ne già dall' apparenza , al ver rubella 
Talor fra noi cosi , che il guardo inganna , 
Ma ne' principi lor , non più dall' opre , 
Qual pria folea, le tue \artù difcdpre. 

Vij 
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Tutto or difcopre il tuo bel core \ or vede 
Com'è la propria immago in quello impreffa} 
Qual fu , quaF è , qual rimarrà la fede 
Ivi nata per lui pria che promeffa ; 
E che , fé ben quello ogni efempio eccede 
Ond' ài per lui tua tenerezza efpreffa , 
Paga non fofti mai , né quél , che oprafti , 
A quel mai s' eguagliò , che oprar bramaitì. 

Tutto quefto egli or vede ; e in fen del vero 
Ne obblio, lo fai j né fconofcenza annida j 
E r offende il timor , che il fuo penfiero 
Per volger d' anni ei mai da te divida. 
Accefo ognor del puro ardor primiero 
L'avrai di quefto mar per Fonda infida, 
Come pria d' uman vel , cinto or di luce , 
Sempre amico , compagno , amante , e duce. 

Ma folle io fon , che a fuggerir non atto 
Le vie. ficure , onde fottrarti al duolo , 
Mal le parole al defiderio adatto , 
E parte al ver della fua forza involo. 
Nulla ignori, lo fo : fon vane affatto 
L' arti , con cui ti parlo , e ti confolo. 
È giuftq ,. il fai , che la ragion ti guidi , 
E , non di lei, del tuo vigor diffidi. 
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In un vafto ti par pelago ignoto 
Naufraga errar col nero flutto ai fianchi j 
Che già vigor per foftenerti a nuoto. 
Forza i refpiri ad alternar ti manchi j 
Ch' ormai fen vada ogni tua fpeme a vuoto , 
Che invano ormai la tua virtù fi fianchi j 
Che per te nelF orror , che ti. circonda, 
Porto più non vi fia , ftella , né fponda. 

Ah non è ver j V onnipotente mano , 
Che l'alma tua sì fedelmente adora, , 
Che mai finor non implorarti invano , 
Dal capo tuo non fi ritraffe ancora* 
Fidati anch' oggi al fiio poter fovrano 
Con quella fé, che avefti in eflb ognora} 
E, rivolti a lui fplo i tuoi penfieri, 
Te maggior troverai di quel che fperi. 

Quel giuftiflimo Dio, fenza il cui cenno 
Nulla nel ciel, nulla quaggiù fi muove. 
Sa ben meglio di noi quali efler denno 
Le forze eguali a cosi dure prove j 
E , quando pur T altrui coftahza , o il fenno 
De' mali il pefo a foftener non giove ,, 
Ad ogni alma che fperi , ancor che fianca, 
L' aflifienza del Ciel giammai non manca* 

V iij 
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Quella dal cielo ad inondarti il petto 
Difcender fendrai grazia divina, 
Quella , che il fren d' ogni terreno affetto 
Modera a voglia fua come regina; 
Che di noftra poffanza empie il difetto , 
Che avviva il cor, che le virtudi affina. 
Che non fol ne avvalora , e ne foiliene , 
Ma noftro, oprando in noi, merto diviene : 

Quella , per cui potè iprezzar d' un empio 
Altri efpofto alle fiere il fafto, e T ire , 
Altri cantar , come in ficuro tempio , 
Inni al fuo Dio nelle fornaci Aflire j 
Per cui l'invitta Ebrea mirò lo fcempio 
Di fette figli , e non fcemò d' ardire ; 
Per cui , qualora a viva fé s' innefta , 
Si dividono i mari , il Sol s' arrefta. 

Si , quella fonte , che perenne , e chiara 
Dalla cagion d' ogni cagion deriva , 
Che di falubre umor mai fcorfe avara , 
Si fpande ancor per te Umpida , e viva. 
A te farà nella ma doglia amara 
Come a languido fior la pioggia eftiva ; 
E, foUevando alfin la fironte oppreffa. 
Sarai cangiata , e ammirerai te fteffa. 
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Lo rpero; e intamo a ToUevard anch'io 
Dal peib anelo ^ ond' ài la mente onufta i 
Ma facondia non vanta il labbro mio ^ 
Quale al cafo convien , dolce , e robu^a. 
Non baila alle beli' opre il fol desio j 
Troppo, ah mi manca, io non T ignoro , Augufta. 
Tanto ofar non dovrei ; ma il zelo è tale , 
Ch' ofa tentar quel che a compir non vale« 

Veltro fedele , ove un infefto affaglia 
Folto ftuolo il paftor , che T à nutrito , 
A difenderlo fol bench' ei non vaglia, 
D' affetto più che di vigor munito , 
Suo poter non mifura , oltre fi fcaglia , 
Affronta i rifchj inutilmente ardito j 
E , fé di lui maggior troppo è Y imprefa , 
La grata almen fua fedeltà palefa. 

Ah foffe il regio plettro a me conceffo , 
Che s' udì fui Giordano al fecol prifco ! 
D' ogni affanno fedar faprei T ecceffo ; 
Ma, oh Dio, non Tò, né d'implorarlo ardifco. 
Rapito nel tuo duol fuor di me fteffo 
Sol per coftume incolte rime ordifco , 
E , fenza alcun propormi o merto , o vanto , 
A feconda del core io piango , e canto. 

Viv 
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Padre del del, fé non le mie, che fono 
Figlie d* un' alma in troppo fango involta , 
Quelle almen , che t' invia d' intomo al trono 
Tanto popol fedel , fuppliche afcolta. 
Fu pur di tua pietà Terefa un dono : 
Ah non lafciarla in tanta doglia avvolta. 
Sol puoi tu confolarla , e fol tu puoi , 
Qual donata a noi fu , renderla a noi. 
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Jjj TERNO Dio ! di quanta infania abbonda 
Queir audace desio ne' petti umani , 
Che ambifce prefagir delia profonda 
Sapienza infinita i facri arcani ! 
Calme un prevede , ed in quei flutti affonda , 
Che ftolto immaginò ficuri, e piani. 
Un predice naufragi , e , dove afforto 
Dair onda effer credea , ritrova il porto. 
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Chi di noi , chi noi fa ? Chi nel contento 
Non à [in fen de' terrori ancor la traccia ? 
Chi obbliato d' un rifchio à lo fpavento , 
Che credemmo caftigo , e fu minaccia ? 
E minaccia pietofa j e che di cento 
Lieti eventi , o Terefa , i femi abbraccia j 
Che a te prova il fevor degli aftri amici ,, 
Che più faggi noi rende , e più felici. 

Trafcorfo oltre i confini ormai vedea 
U ardir de' falli noftri il gran Motore , 
E pensò che a falvame alfin dovea 
La fua miferìcordia ufar rigore. 
Di là , dove in tre faci unico ardea , 
Lampeggiar fé' di fdegno il fuo fplendore ; 
Le fue luci quaggiù girò fevere, 
Strinfe il flagello , e ne tremar le sfere* 

E qual fii la minaccia, onde alle cofe 
L' apparenza cambiò tranquilla , e lieta ? 
I caftighi non già , di cui propofe 
La terribile fcelta al Re profeta j 
Non fiamme ultrici , non procelle ondofe , 
Non la chiufa nel fuol forza fegreta , 
Con cui fcuote la terra, e ne'fuoi fdegni 
Sovverte le città , fpaventa i regni : 
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In te ne minacciò. Parve clie aveffe 
Decifo già fra i fommi cori eietti 
Te chiamar , noi privarne $ e tutti opprefle 
Aflaliti in te fola i noftri affetti. 
Né folo in noi l' alto terror s' imprefle , 
Ma tremò co' tuoi figli , e tuoi foggetti , 
Dove nulla da te fi teme , fpera , 
Per r onor Aio T umanìtade intera. 

Oh Dio , qual fii quel primo ifliante atroce , 
Che in mar d' affanni il popol tuo fommerfe I 
Quai divenimmo a quella prima voce , 
Che il letal tuo periglio a noi fcoperfe ! 
Sentì gelarfi ogni alma più feroce ; 
Neffun di pianto le pupille afperfe , 
Che ognun di noi , F infaufta voce udita , 
Senza moto rimafe , e fenza vita. 

Ma non così nel memorando giorno , 
In cui r Augufto Figlio avendo accanto , 
Pronta a lafciar quefto mortai foggiorno, 
Di cibo ti nutrilH eterno, e fanto. 
Allora ognun corfe alla reggia intomo ; 
Là il gelo d' ogni cor fi fciolfe in pianto j 
Ruppe il dolore i fuoi ripari , e fciolto 
D' ogni labbro difpofe ,' e d' ogni volto. 
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Né già reftò nelle Cefaree foglie 
Il duol , che quivi in ogni cor s' infufe ; 
Ma in quanti il cerchio cittadino accoglie 
Vincitor dilatofli , e fi diffufe j 
E , alterando in ognun cofhimi , e voglie , 
Quafi fin con T infama ei fi confiife : 
Tutti fummo atterriti , e lo fpavento 
In noi s' efprefle in cento forme e cento. 

Chi di fé fuor con mal ficuro piede 
Senza difegno e retrocede , e avanza ; 
Chi del mo ftato ad ogni ignoto chiede , 
Mendicando alimenti alla fperanza. 
Cerca un T amico , e innanzi a fé non vede 
La domefHca a lui nota fembianza j 
Altri a parlar s' affretta , e fi confonde , 
Altri piange richiefto , e non rifponde. 

Solima non avea più tetro afpetto 
Quando portarpn T ultime mine 
A lei , di crudeltà ben degno oggetto , 
Le miniftre di Dio fpade Latine j 
Non di Betulia il popolo riftretto 
Dair armi Aflire in mifero confine j 
Non di Ninive , allor che il dì tremendo 
Vide vicino , e T evitò piangendo. 
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Spettacolo si fier vedere efpofto. 
Grande Augufta, al tuo ciglio io non vorrei; 
Il materno tuo cor non m' è nafcofto , 
Troppo della tua pena io tremerei. 
Io fo che il vidi , e non ò ancor, depofto 
U affanno , onde fiir vinti i fenfi miei j 
£ benché fu la fponda alfìn mi veggio , 
Con r alma ancor fra le tempefte ondeggio. 

Ma vorrei ben che di ciafcun , che geme , 
Udito aveffi fra i confufi accenti 
I tuoi pregi efaltar , che tutti infieme 
Di perderti il timor fece prefenti ; 
Come fondi ciafcuno in te fua fpeme. 
Come t' ammiri ognun , come rammenti 
Le amorofe tue cure , e qual ti renda 
Del benefico amor grata vicenda. 

A chi fo vvien come tu volgi altrui , 
Sol che ricorra a te , benigno il ciglio \ 
A chi , qual dier pronto foccorfo a lui 
La tua man , le tue cure , il tuo configlio ; 
Chi pegni à in fé de' beneficj tui , 
Chi gli à nel genitor , chi gli à nel figlio j 
E non fol t* ama ognun madre , e Signora , 
Ma ognuno in te la provvidenza adora. 
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Oh benefico amor , forfè il più grande 
Fra gli attributi del Fattore eterno ! 
Oh forgente immortai d' opre ammirande , , 
Oh contento de* giufH , e premio intemo ! 
Chi air ardor , che da te fra noi fi fpande , 
De* moti del fuo cor fida il governo , 
Somiglia a lui , dalla cui mano ufcio , 
Quanto im mortai può fomigliariì a Dio. 

Tu rendi fol la maeftà ficura 
Di forte rea contro T ingiurie ufate , 
Non le fofle profonde , o Y erte mura , 
I cavi bronzi , o le falangi armate j 
Che non bafta a difciorre ùria fventura 
In vincolo d' amor l' alme legate. 
Ma quella fé , cui fol timore aduna , 
Non cede d' incoftanza alla fortuna. 

Quanto infelice è chi non fa qual fia 
D' un benefico core il dolce ftato ! 
Chi i merti altrui , gli altrui bifogni obblia , 
E che folo per fé crede efler nato ! 
Invan di fedeltà prove desia 
Da chi ragion non à d' efl!ergli grato. 
Mal , dove amor non è , fede fi cerca , 
Né con altro , che amore , amor fi merca. 
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Il tuo rifchio crijdel ben manifefta 
Che alla forza d' amor nuli' altra arriva ^ 
O Terefa immortai, prova di quefta 
Eterna verità prefente , e viva. 
Ad evitar la forte tua funefta 
Nel pianto univerfal quafi appariva 
Che voléffe il comun fervido zelo 
Co' prieghi fuoi far violenza al Cielo* 

Oh in quali palefar preci fincere 
Il lor di vero amor tenero ecceflb 
Le affannate per te fupplici fchiere 
D' ogni età , d' ogni grado , e d' ogni {tSo I 
Non con fronte ficura , o ciglia altere , 
Ma di cor , ma di volto ognun dimeflb , 
Che r oppreflb vigore in te ritomi , 
Ed a prezzo de' fuoi chiede i tuoi giorni^ 



L' improvvifo terror , che la ferena 
Faccia cambiò della città confufa. 
Crede ciàfcun che al fuo fallir fia pena, 
E reo del rifchio tuo fé fteflb accufaj 
Inonda il fen di lagrimofa piena , 
Che dal cor ravveduto efce difFufaj 
E , mentre ai prieghi il pentimento accoppia , 
Air ardente pregar forze raddoppia. 

Tomo IX, X 
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V immenfo ftuol di tante preci e tante ^ 
Cui penitenza , e amor vigore infpira , 
Novella qualità prende , e fembiante 
Atto del fommo Padre a franger T ira ; 
E con fiducia, che non ebbe innante. 
S'innalza a volo, ed alle ftelle afpira. 
Come lucida fuol fiamma leggiera 
Aspirar per natura alla fiia sfera. 

Mofler lo ftuolo ad incontrar le belle 
Virth deir alto empirò abitatrici , 
Le più fide di Dio gradite ancelle , 
Tue cuftodi , o Terefa , e tue nutrici , 
Del celefte feren vive facelle , 
Degli eterni decreti efecutrici , 
Pronte Tempre a preftar configlio, e guida 
A qualunque quaggiù di lor fi fida. 

Quella v' era , che un di Y alma dubbiofa 
Sul Moria aflicurò del fido Abramo ; 
U altra , che refle in picciol legno afcofa 
La fcarfa allor pofl:erità d* Adamo j 
E quella, alla di cui cura pietofa 
Le aperte vie del ciel tutti dobbiamo. 
Che il fallo a compenfar dell' uom primiero 
Il più grande compì d' ogni miftero : 
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Quella che à , qual nocchiero all' onde in feno , 
La man Tempre al timon , V occhio alla prora ; 
Quella che con ragion , qual più , qual meno 
Meritevole , o reo , punifce , onora j 
Quella, che regge agli appetiti ir freno 5 . 
Quella , che noi rinfranca , ed avvalora 5 
E r altre , che fon rivi al par di quefte 
Del primo d' ogni ben fonte celefte. 

Per effe entrar nella ftellata fede , 
Dove non giunfer mai voti profani , 
Ai prieghi noftri , e penetrar fi diede 
Della luce immortai gli abiffi arcani. 
E Quei, che tutto fa, che tutti vede 
Nelle forgenti lor gli affetti umani , 
Del pietofo penfier , che in fen gli nacque , 
Vide l'opra adempita, e fi compiacque. 

Vide in un punto i noftri cori , e vide 
Che in fen d' ognun di pentimento afperfi 
De' fenfi rei fra le lufinghe infide 
Non eran più miferamente immerfi. j 
Che pronti a feguìtar fcorte più fide 
Deteftavan lor falli , a lui converfi j 
E che , in pegno di grazia , e di perdono , 
Imploravan d' Augufta i giorni in dono. 

Xij 
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Fraterno amor vide ne' petti , e pace ^ 
Già di vendetta alberghi ^ e d' ira ftolta : 
Dove prima annidava il fafto audace , 
La modefta umiltà vide raccolta } 
E r ardente d' aver cura tenace , 
Che tutti obblia, che fol fé ftefla afcolta^ 
Nella pronta a giovar , tanto Ti lui grata , 
Generofa pietà vide cangiata. 

Il divino Paftor , che di fua voce 
Così mirò commoflb al primo invito , 
Ed al ficuro ovil pronto , e veloce 
Il ribelle tornar gregge fmarrito , 
Placoffi , e , dileguando il rifchio atroce 
Onde ognun giuftamente era atterrito , 
Tutta la terra in te , che fei fua cura , 
Del più bel dono fuo refe ficura. 

In quai proruppe efterni fegni, e in quanti 
La vera d* ogni cor gioia ecceffiva , 
I grati inni fattivi , i lieti pianti 
No , poffibil non è eh' io mai deferiva. 
Di tentar quefta imprefa altri fi vanti , 
S' altri v' è pur , che a tal fiducia arriva. 
All'opra io, che compirla invan procaccio, 
Inegual mi confeflb , efulto , e taccio. 
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Ma credo io ben che di letizia piena 
Così non foffe , e si. ridente in vifo 
La gente Ebrea, fu la ficura arena 
Quando giunfe , varcato il mar divifo ; 
Né allor che da' macigni in larga vena 
L* opportuno fgorgar fonte impro wifo , 
DeirafTetato a prò popolo afflitto, 
La verga fé' del condottier d' Egitto» 



Oh come T amor fuo fé' manifeflp 
Quel Dio , che parve a noi cosi fevero ! 
Quante felicità dobbiamo a quefto> 
Turbine minacciofo , e paffeggiero 1 
Oh Fonte di bontà! fempre funeflio. 
Sembra il tuo fdegno y e poche volte è vero j 
Che innocenti vuoi l' alme , e non opprefTe j 
E grazie fon le tue minacce iftefle. 

Te felice , o gran Donna , a cui fu dato 
D'ogni nebbia mortai lìbero, e fcemo 
Offrire il cor nel tuo dubhiofo flato 
Pien di fiducia al Regnator fupremo , 
E a noi moflrar con quai compagni a lato 
Appreflarfi convenga al varco efbremo , 
E con qual di fermezza egual tenore 
Ben fi vive da' Giufli , e ben fi muore. 

\\\ 
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Felice te , che del più caro Pegno 
Tutto vedefti il cor nel tuo periglio , 
E ravvifar potefti oltre ogni fegno 
Neir intrepido eroe tenero il figlio , 
Che tuo dolce conforto , e tuo foftegna 
Con r opra , con la voce , e col conliglio 
Tanto moftrofS , e in tante angufHe e tante 
Amorofo, fedel, grato, e coftantej 

Che lui vedefti, a te vegliando appreffo 
Delle notti , e dei dì V intero corfo , 
Tenere a forza il fuo dolore oppreflb , 
Per non fraudar momenti al tuo foccorfo ; 
E tanto a ogni altro efempio effer T ecceffo 
Della fua tenerezza oltre trafcorfo , 
Che apparve ben che avventurar faprebbe 
Per chi vita gli diede il don che n'ebbe. 

Oh degno Figlio , oh di sì nobil Pianta 
Ornamento , e decoro , eccelfo Augufto ! 
Il premio ah renda a tanto amore , a tanta 
Virtù dovuto il Ciel benigno , e giufto. 
Vinca la gloria tua quella , che vanta , 
Ma ognor divifa , il fecolo vetufto ; 
Onde ammiri , rifpetti , ed ami unito 
Tutto il mondo in te fol Cefare , e Tito» 
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Felici noi, fé F anime commoffe 
Dal falubre timor non furo invano j 
Se non tornano al fonno , onde le fcoffe 
La pietofa di Dio paterna mano , 
Che moftronne il flagello, e non percofFei 
Ma ne infegnò che in queflo efilio umano 
E r opra perde , ed i fudori fui 
Chi cerca pace , e non la cerca in lui. 

Oh noi felici ^ or che ogni cor ti moftra 
Senza ritegno alcun limpidi, e puri 
Ne' noflri affanni , e nella gioia noftra 
D' indubitato amor fegni ficuri j 
D' amor , che non ardia di fé far moftra 
Chiufo del cor ne' nafcondigli ofcuri , 
Che nelle anguftie fue maggior fi refe, 
Ed osò farfi noto a chi F accefe. 

Sì t' è noto , o gran Donna. Ah quefta volta 
Ai nuda pur la verità veduta ^ 
Non , come fuol , fra le menzogne avvolta , 
O , fé pura talor , timida , e muta. 
So ben che agli aftri , onde partì , rivolta 
Il commercio mortale oggi rifiuta ; 
Ma folo al comparir de' rifchj tuoi 
Tornò di nuovo ad albergar con noi. 

Xiv 
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Una lagrima fol no non apparfe 
Su ciglio alcuno a inumidir la gota , 
Neir affanno comun labbro non fparfe 
Per la falvezza tua prece devota, 
Fra i gran timori , e le fperanze fcarfe 
Sofpiro non s' udì ^ non voce ignota , 
Che di verace fé , che di perfetto , 
Che di candido amof non foffe effetto. 

Perchè i tuoi non pofs' io , come or vorrei , 
Merti efaltar quanto gli efalta il mondo ? 
Perchè , Augufta , fi nega a* verfi miei 
Un si degno foggtftto , e sì fecondo ? 
Ben di quei pregi , onde ricolma fei ^ 
La maggior parte ubbidiente afcondo ^ 
Ma, fé talor trafcorre il labbro audace. 
Quel eh' ci dice ^ ah condona a quel eh' ei tace. 

E fé degg' io , benché il desio lo fproni , 
Tener del zelo mio gF impeti a freno, 
Tu da quel labbro , a cui filen^io imponi , 
Suppliche, fé non lodi, afcolta almeno j 
Suppliche concepite , ovunque ftioni 
Sol di Terefa il nome , in ogni feno , 
E che a compir l'univerfal contento 
Di tutto il mondo a nome io ti j^efento. 
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FELICITÀ. 

Sì 9 noflra Luce , a fcintìllare ormai 
Deh ricomincia , e a rifchiararne i giorni* 
Agli occhi altrui già ti celafti affai, 
Ah r eclifli finifca , il di ritomi. 
Come folea , de' tuoi benigni rai 
Il ciel , la terra allo fplendor s' adorni ; 
Noi chiuda più queir atra nube , e mefta , 
Che te circonda , e tutti noi funefta. 

No, quell'inciampo effer non dee perenne. 
Che ai pubblici fi oppon vivi defìri. 
Vincere il duol , che te fìnor ritenne , 
3È dover , non mercè , fé il giufto miri. 
A prezzo il noflro amor tuoi giorni ottenne 
Di gemiti , di pianti , e di fofpiri ; 
A noi Dio t' à donata j e a te non lece 

i nafcondeme il don , eh' egli a noi fece. 
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Qual le fuppHche noflre abbian potuto 
Grazia incontrar nelle beate fedi , 
Come premia d' un cor l' umil tributo 
L' amante etemo Padre , in noi tu vedi. 
Ah ciò , che per giuflizia è a noi dovuto. 
Come madre amorofa almèn concedi j 
E quel , che a' voti altrui donò tua vita , 
la queflo ancor, come nel reflo , imita. 

FINE. 
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Fefta teatrale^ ferina per ordine fov remo dalVAu- 
tore in Vienna , e rapprefentata la prima volta 
con Mujica deW H a s s e ^ alla prefen\a de^ Re- 
gnanti nella Cefarea Corte , per celebrare i 

Regj Sponfali di FERDINANDO IV 

di Borbone^ ,Re delle due Sicilie ^ e di 
M ARI A- Giuseppa Arciduchejfa d^ Au^ 

firiay neW Autunno deW anno 17^7. 
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ARGOMENTO. 



/^ Coftante fra^ Poeti antichiffima tradi'^ione 
che la Sirena Partenopea figliuola della Mufa 
Calliope , fcegliejfe per fuo gradito foggiorno 
quel fieno amenififimo del mar Tirreno , in cui 
mette fioce il Sebeto ; che non fiolo fioffie venera^ 
ta , ed efigejfie divini onori dagli abitatori delle 
vicine contrade , ma che quefli , eccitati dal po^ 
polo Cumano , primo autore del gran penfiero , 
fiondajfiero col nóme della lor Dea tutelare la citta 
di Partenope in quel fito iftejfio , dove tanto al 
prefiente fira le pia celebri la citta di Napoli fi 
diflingue ; ed è credibile altresì per ifioriche con- 
getture, , e per varj antichi nomi , non ancora colà 
dimenticati y che molti illuftri dificendenti di flra- 
niere eroiche famiglie popolajfiero ne^ più remoti 
tempi cotefii felici contorni ; o coftretti da cagioni 
domeftiche ad abbandonar le native regioni ; o 
allettati al nuovo fioggiorno dalla fieconda ame^ 
nita del terreno. 

Su quefii fondamenti s* appoggiano iverifimili^ 
onde fi efieguifice la promejfa dai Fati fonda-^ion 
di Partenope ^principale airone del prefiente dram- 
matico Componimento. 
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INTERLOCUTORI. 

ALCEO, fommo Sacerdote del Tempio di 

Panenope. 

E L P I N I C E, Amante y e promejfa fpofa 

di Cleanto. 

CLEANTO, Prìncipe di Cuma della 

fiirpe degli Eraclidi. 

ISMENE, Prìncipejfa di Pofidonia \ 

amante , e promejfa fpofa di Fi-- 
landro. 

FILANDRO, Principe di Mifeno^ 

amico di Cleanto. 

VENERE in fine'. 

di Ninfe, Paftori, Sacerdoti, Sacer- 
C O RI< doteffe , Giovani , e Donzelle nobili. 

D' Amori , e Genj celeftì con Venere. 



Il luogo , in cui fi rapprefenta T Azione , è Io 
fteflb, nel quale fu poi edificata la città di Par- 
tenopea 
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PARTE P R IMA. 
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SCENA PRIMA. 

Afpetto efteriore in lontano del maeftofo 
Tempio dedicato a Partenope fu quella 
Jponda del Tirreno , dove fu poi fab- 
bricata la città del fuo nome ; elevato 
Ju doppia fiala a diverfi ripiani , e 
fiancheggiato in largo recinto da por- 
tici di verdure , e di fiori , che lafciano 
aperture da entrambi i lati alla ridente 
vifta della tranquilla marina. 

La fcena e ingombrata innanzi di Paflori , di Nin- 
fe , ed altri abitatori della felice contrada , che 
fejieggiano con la dam^a^ e col canto l' annuo 
giorno della da loro venerata Partenope , e la 
invocano propi-^ia ai folenni riti , che a confa- 
arar la fofpirata fonda'^ione della nuova citta 
fio no a queflo medefimo lieto giorno d* imiverfal 
confenfo deflinati. 
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Coro. 



A u s T E ah volgi a noi le ciglia^ 
Bella Dea, Nume canoro, 
Di Calliope eccelfa figlia , 
Del Tirreno etemo onor. 

Pa r t e d e l Coro. 

Quefte mura ah prendi in cura , 
Che regnate oggi faranno , 
E fian celebri, fé avranno 
11 tuo nome, e il tuo favor. 

Tutto il Coro. 

Faufte ah volgi a noi le ciglia , 
Del Tirreno eterno onor. 

Parte del Coro. 

Alle mura al Ciel dilette 
Faran fpecchio ognor queir acque , 
Che abitar così ti piacque , 
Che per te fon belle ancor. 

Tutto il Coro. 
Faufte ah volgi a noi le ciglia , 
Del Tirreno eterno onor. 

Pa rt e del Coro. 

Qui d' eterna primavera 
Rideran le piagge intorno j 
Qui verranne a far foggiorno 
Con la madre il Dio d' amor. 

Tutto 
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Tutto il Coro. 

Faufte ah volgi a noi le ciglia , 
Del Tirreno eterno onor. (i) 

Alceo. 

Popoli avventurosi, è giunto alfine 

Quel fàcro di , già tanto 

Sofpirato da noi, dal Gel promeffo; 

Oggi della novella 

Partenope le mura 

Saran fegnatej e tutto 

È faufto all'atto illuftre. In mar giammai 

Più limpido, e tranquillo 

Il puro del non fi Specchiò; non fparfè 

Su queiH poggi i doni fiioi finora 

Con più prodiga man Pomona, e Flora* 

Efulta ognuno , ed il comun contento 

Di si bramato evento 

È vincolo comune 

Di concordia, e d'amor. Lacci si cari 

A render più tenaci 

Anche Imeneo verrà. Del gran Cleanto , 

Degli Eraclidi onore, oggi fia fpofa 

La mia prole Elpinice j e T amorofo 

Eolide Filandro 

Alla reale Ifinene , unico germe 

(i) Verfo il fine del fuddetto Coro fi avanza Alceo fra il po^ 
polo , che ' al fuo arrivo rifpettoiamente fi divide. 

Tomo IX. Y 
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De' Dardanidì eroi , farà confbrte. 

Dalle regie lor fedi 

Quefta , io lo »fo , di Pofidonia ^ e quelli 

Di Cuma , e di Mifeno 

Moffero già j né quel , che ognuno afpetta ^ 

Bramato arrivo lor. . * 
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SCENA II. 

ELPINICE frettolofa, E detti, 

E L P X N I C £• 

Jr A D R E , t* affretta. 
Già dalla parte , ove declina il Sole , 
Air alternar de' frettolofi remi 
Sotto i legni Cumani 

Il noftro mar biancheggia, e quafi a gara 
Già dall'oppoifta parte 
Del bel Sebéto adombrano la foce 
Le Pofidonie vele. 

Alce o. 
Grazie , o propizj Dei. Gli ofpiti illuftri 
Ad incontrar dunque fi vada. Io duce 
Della fchiera virile, e tu dell'altra, 
Elpinice , farai. Tu Ifmene , ed io 
Agli apprettati alberghi 
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De* fortunati fpofi 

La fida fcorgerò coppia fublime. 

Elpinice. 

(U ecceflb del piacer quafi m' opprime. ) 

A L e E o^ 

4 

Precedetemi, aimci. Io per cammino 
Vi giungerò* 

Elpinice. 

Ma qual cagione intanto , 
Signor, t'arreda.^ 

Alceo. 

Il mio dover. Nel tempio 
Convien eh' io vada ad implorar dal Cielo , 
Che Topre mie del fuo favor ricopra. 
Solo dal Gel ben s' incomincia ogni opra. 

Chi vuol tra i flutti umani 

Spiegar ficuro il volo , 

Nello fplendor del polo 

Fifli lo fguardo ognor j 
Che d'un sì fido raggio 

Gli fprezzatori infani 

Circonda in lor viaggio 

Caligine, ed error. (i) 

(i) Parte. 

# 
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SCENA IH. 

E L P I N I e E fola. 

ò A G G I A , del core amante 
I foavi tumulti 

Ah modera 9 Elpinice. Oh Dio, m'avveggo 
Che del foverchio affanno 
È la gioia foverchia 
Men facile a frenar. Ma perchè mai 
Un amor così degno 
Diffimular dovrò ? Sola io farei 
A non amar Cleanto. Al par d'ogni altro 
S' io veggo i pregi fuoi , d' ogni altro al paro 
Perchè amarlo non poffo? Ah sì. Lo chiede 
Co' fuoi moti il mio cor , l' approva il Cielo , 
L' impone il genitore ; 
Ragione è in me , non debolezza , amore. 
Bel piacer d' un core amante , 

Se può dir , quefto è il mio bene , 

E oftentar le fue catene , 

E vantarfi prigionier ; 
Con ragion fé i dolci accorda 

Innocenti fuoi deliri , 
. E i più teneri fofpiri 

Col più rigido dover, (i) 

(0 Parte. 
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SCENA IV- 

Fuga di fiatile terrene negli apparta-- 

menti d' Alceo. 

CLEANTO, E FILANDRO. 

G L E A N T O. 

X-iE impazienze noflre 

Vedi y o Filandro ftmico , 

Come Amor fecondò. Del grande Alceo 

Siam negl' intimi alberghi , e a tutti arcano 

Ancora è il noftro arrivo. 

Filandro. 

AUor che foli 
Dalle regìe tue navi in picciol legno 
Scendemmo uniti ,. il cielo 
Non albeggiava ancor. Né quefto ingreflb 
Qui fra gli fcogli afcofo 
È comune ad ognun. 

C L E A N T O. , 

Quai diverranno 
All'Incontro improwifo 
Elpinice , ed Ifmene , 

Ah già veder vorrei. No, pivi felice 

Y««* 
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Un vero amante efler non può , che quando 

Legge lìmpidi in fronte 

Air oggetto gentil de' fuoi penfieri 

Gr innocenti , i finceri 

Primi moti d' un core , a cui forprefo 

Manca il tempo a velarfi. 

Filandro. 

È ver. 

C L E A N T O. 

Ma dove 
S'aggiran mai? Dovrebbe 
Pure Ifmene efler giunta. Eran vicini , 
Il vedefli , i fuoi legni. A ricercarne , 
Principe, andiam. 

Filandro. 

Che fai? 
Se alcun te fcopre , e lei ne avverte , il pregio 
Tutto perdi dell'opra. 

C L E A N T O. 

Il fo j ma intanto. • « 

Filandro» 

Afcolta. Io , che qui noto 
Al par di te non fono , 
Andrò cauto a {piarne. 

C L E A N T O. 

Ah SÌ ; ma toma j 
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Diletto amico , in un balen. Tu vedi. . . 
Tu fai. . . 

Filandro. 

Non più. Della comun favella 
Uopo fra lor non anno 
I feguaci d* Amor. Sai che mi vanto 
D* eflerlo anch* io. Di ciò , che dir mi vuoi , 
Nulla , nulla m' è ofcuro , 
E ben da' miei gli affetti tuoi mifuro. 

Senza parlar fra loro 

S* intendono gli amanti ; 

Dicono i lor fembianti 

Quanto nafconde il fen. 
S*^efpone a gran periglio 

Di fo^irare invano 

Quefto linguaggio arcano 

Chi non apprende almen. ^ì) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

CLEANTO folo^ INDI ELPINICE, 
ED ISMENE, con feguito di Dom^tUc. 

C L E A N T O* 

jCjLH voi, che vi tr ovatte 

In cafo eguale al mio , fedeli amanti , 

Se fon lunghi gì* iftanti , 

Per me ditelo voi. D' una confiifa 

Folla d' affetti è T alma mia ripiena , 

Che promette contenti , e intanto è pena. 

Ah r attender così. . • Ma. . . Non m' inganno , 

È pur quella Elpinice, Amata fpofa, 

Ah giungefti una volta. 

E L P I N I e Et 

Oh Dei , Cleanto ! (i) 
Come.^ Quando? Tu qui? Ma non fperai 
Ancor. . . Principe. . . fpofo. . . (Oimè ! ) Perdona. • 
Signor , nulla fo dirti ; e non intendo 
Chi le mie voci arrefti. 

Cleanto. 
Bafta , bafta , idol mio j tutto diceiH. 

(i) Sorprefa. 
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£ L P I N I e S. 

E Alceo teco non è ? 

C L E A N T O, 

Noi vidi. 
Ismene. 

E giunto 
Non è Filandro ? 

C L E A N T O. 

Ei giunfe, 
E a momenti il vedrai. 

Elpinice. 

(Perchè nel tempio 
Tanto s'arrefta il padre?) Olà, s'affretti 
Al tempio alcuna , e al genitor. . .Fermate j 
La prima meffaggiera 
A lui di tal novella 

Effer degg'io. S'ei non ne foffe a parte, 
Ogni dolcezza amara 
Saria pe;^ me. (i) 

C L E A N T o. 

Tu m'abbandoni, o cara? 

Elpinice. 
Se un iftante io t' abbandono , 
Giufto affetto è che mi guida j 
É dover eh' io mi divida 
Fra lo fpofo , e il genitor. 

(i) In atto di partire* 
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E men cara , ancor che fida , 
So ben io che a te farei , 
Se i dovuti affetti miei 
Ufurpaffe il folo amor, (i) 

(i) Parte. 



SCENA VI. 

CLEANTO, ED ISMENE. 

C L E A N T O. 

l^UELLA, che ne* tuoi lumi 
Io veggo fcintiUar, gioia fincera 
Oh quale al caro amico 
Felicità promette l 
.Quanto accrefce la mia! 

Ismene. 

Si, lo confeffo. 
Principe eccelfo , il piti ferenò è quefto 
De' miei giorni per me. Tutto m'infpira 
Qui letizia , ed affetto. Il dì folenne 
Della Diva canora , il gran natale 
D* una nuova città , le doppie tede 
De' bramati imenei. . .Che più ? L' ifteffo 
Albergo , ove noi fiam-, cento mi defta 
Soavi moti in fen. Penfo che un giorno 
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Mi nafcofe bambina , e mi fottrafle 

Air altrui cradeltà } penfo che in eflb 

Ebbi con Elpinice 

Comune il latte , e gF innocenti fcherzi 

Della tenera età ; che qui d' amore 

Apprefi a fofpirar, che qui faranno 

Oggi paghi i miei voti } onde o di' io penfi 

Al nuovo acquifto, o all'evitato danno, 

Fin quefti fafli intenerir mi fanno. 

C L E A N T O. 

Del tuo bel core , Ifmehe , 

Degni fon tali affetti, 

Non comuni ad ognuno , e in lor fi fcopre. . . 
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SCENA VII. 

FILANDRO, £ DETTI. 

Ismene. 

.fV,H Riandrò, una volta (i) 
Pur vieni a me \ Perchè sì tardi ? 

Filandro. 

Ah tardo 
Son per troppo ai&ettarmìc Io cotit. . . 

C L E A N T O. 

Alceo (2) 

DoVè? 

Filandro. 

Nel tempio. Io corfi. 
Amata Ifmene. . • 

C L E A N T e 

Ed Elpinice? (3) 

Filandro. 

Attende 
Sul facto ingreflb il genitore. i 

C L E A N T O. 

A lui 

(x) Scoprendo Filandro* (2) A Filandro* (3) A Filandro. 
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Perchè non inoltrarfi ? 

Filandro. 

Ei ne'fegreti 
Penetrali è racchiufo} e là non ofa 
Audace un pie profano. . . 

C L E A N T O. 

Ah dunque infieme 
U attenderem. Di non penar lontano 
Dair idol mio farla pur tempo ormai ; 
QuefH momenti ò fofpirato affai. -" 

Le dimore Amor non ama , 
Predo a lei mi chiama Amore j 
Ed io volo ove mi chiama 
Il mio caro condottier. 

Tempo è ben che V alma ottenga 
La mercè d'un lungo efiglio, 
E che ormai fupplifca il ciglio 
Agli ufficj del penfier. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA Vili. 

ISMENE, E FILANDRO. 

Filandro. 

jr\.H dimmi alfin, mia fola, 

Mia dolce curaj il preziofo dono 

Del tuo bel cor poffiedo ancor ? Confervi 

Ancor per me quegF innocenti affetti. 

Che tante volte e tante in lor favella 

A me fpiegaro i tuoi bei lumi? 

Ismene. 

Ingrato ! 
A porgerti la deftra 
Dal Silarò natio venir mi vedi j 
E , s' io t' amo , mi chiedi ? 
E ne dubiti ancor? 

Filandro. 

No , mio teforo , 
No, dubbio il mio non è. Lo fo che m'amij 
Ma fi vorrebbe ognora 
Sentirlo replicar da chi s' adora. 

Ismene. 
E pur, mio fido, in mezzo 
A tante gioie un non fo che m* adombra. 
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Filandro. 

Che mai? 

Ismene. 

Farmi che poco 
Le impazienze noftre Alceo fecondi. 
Dovrebbe ormai. . , 

Filandro. 

Ch' ei ne pofponga ai Numi 
E ben dover. ^ 

Ismene. 

Si j ma queft' alma intanto 
Così ftrane dimore 

Mal foffre, e poco intende. Al tempio, al tempio: 
Segui i miei pajflì. 

Filandro. 

Afpetta. 
Un intemo m' è noto , 
E più breve cammino. 
Soffri eh' io vegga folo 
Se aperto è il vai;co. 

Ismene. 

Ah sì, t'affretta. 
Filandro. 

Io volo, (i) 

(0 Parte, 
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SCENA IX. 

ISMENE fola. 

JL/'iNCOGNiTE fventure 
Afflìggendo io mi vo. Ma quefta mia 
È prudenza , o follia ? Dove non fono , 
Perchè mai figurar perigli, e danni? 
Arte crudel di fabbricarfi affanni ! 
Nel fereno d' un giorno sì lieto 
Atra nebbia di vani fofpetti 
I diletti non venga a turbar. 
Or non parli importuno il timore j 
Altre cure che quelle d' amore , 
Altre voci non voglio afcoltar. (i) 

(i) Parte, 
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S C E N A X. 

Logge terrene alle fponde del mare , cf/z- 
te^ ed ornate di balaujlre , e di ftatue ; 
coperte daJpa:[io/a volta ^ che s'appog- 
gia fipra marmorei architravi , e pilaf- 
tri. Da entrambi i lati di dette logge 
fi veggono ancorate prejfo alle fponde 
le ricche navi , quinci di Cuma , e quin- 
di di Pofidonia ; e neW ultimo oriz- 
zonte fcoprefi il curvo recinto di /piag- 
ge , di felve , di montagne , e di fio-- 
gli , onde fi forma il feno del limpido 
mare , in cui mette foce il Sebéto* . ; 

ELPINICE, CLEANTO/ 
indi alceo. 

Elpinice. 

Hi e co, o fpofo, appagate (i) 

Le impazienze tue. • 

C L E A N T O. 

Come ? 

(i) Allegra. 

Tomo IX. Z 
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PARTENOPE. 

E L P I jN I e E. 



Noi vedi ? 

Aperto è il tempio , e il genitor ne fcende , 
E a noi fen viene. 

C L E A N T O. 

Ah quella deftrà amata 
Alfin farà pur mia. 

Elpinice. 

Numi clementi, 
Grazie al voftro favor* 

C L E A IJ T O. 

Diletto al Cielo , (i) 
Venerabile Alceo , pur venne il giorno , 
in* tm vantar pofs' io 
Nel miniftro de' Numi il padre mio. (2) 

Elpinice. 
Chi verfar non dovrebbe 
Lagrime di piacer? 

Alceo. 
Prence , ah tu fai, (3) 
Se finor lo bramai. 

Elpinice. 

Tenero , o padre , (4) 
Ma litfo non mi fembri. 



(1) Ad Alceo , che s' avanza 
lento , e penfofo. 
(a) Baciandogli la mano. 



(3) Strìngendofi al petto la man 
di Cleanto , ma non fereno in vifo. 

(4) Con maraviglia. 
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C L E A N T O* 

È ver; perdona: anch'io 
Leggo nelle tue ciglia 
Più affetto , che contento, 

.Alceo. 

Ah Prence ! ah figlia ! (i) 

Elpinice. 
Oh \^\ 

C L B À ir t o^ > 

Spiegati. 

Elpinice. 

Avverfo 
Forfè , e tacito il Nume. . . 

Alceo. 

Anzi più chiaro 
Mai non fi eipreffe. 

C L E A N T O. 

Al gran nateti fi oppone 
Di Partenope forfè ? 

Alceo. 

» m 

Anzi prefcrive, 
Che per man di Cleanto il facto aratro 
Ne fegni in quefto giorno 
U ampio recinto. Immaginò primiero 
£i la beiropraj e il Ciel vuoi ch'^i ne £a 

(i) G>n tenerezza. 

Z r\ 
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Re , facerdote , e fondator. 

C L E A N T O. 

Ma fpofo 
Deggio il rito compir. 

Alceo. 

E L P I N I e E. 

Dunque , o padre, (i) 
Che inai , che può turbarti allòr che fpofa 
A cosi caro al Gei degno conforte 
Deftina una tua figlia 
La fua benigna ftella ì 

Alceo. 
Figlia, ah fperoffi invan : tu non fei quella. 

E L p I N I e E. 

Come! (i) 

C L E A N T O. 

Che dici! Ah chiaro parla* (3) 

Alceo. 

Ifmene 

Dov'è? Prefente a lei 

Degg'io... 

E L P I N I e E. 

Col fuo Filandro eccola. 

(i) AUegnu (a) Attotutsu (3) Qune fopra. 
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SCENA XI 

ISMENE, FILANDRO, 

E D E T T I. 

Filandro. 

A^MICO... (i) 
C L E A N T O. 

Lafcìami per pietà. 

Ismene. 

Cara Elpitiice , 
Le noftre gioie. . . 

E L P I N I e E. 

Oh Dio! 

Non trafigg^rlmi y Ifmene. 

Filandro. 

Onde sì mefto ? (2) 

C L E A N T O. 

Noi fo. 

Ismene. 

Deh mi palefa 
Le tue fmanie fegrete. 

(i) Abbraccia Cleanto. (a) A Geanto. 

Z« •• 
nj 
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Elpinice. 

m 

10 mi Tento morir. 

Alceo. 
Figli, ah tacete 9 
E riipettofi udite 

I decreti del Cielo, il noftro Name 
Gli efprefle in chiare note: ecco il tenore 

C L E A N T o. 
Afliftetemi, oh Dei! 

Elpinice. 

Mi trema il core. 
Alceo. 
Per mano alfin del Principe Cumano 
Panenope oggi nafca; e al fuo natale 
Di Cleanto , e d^lfmene aufpice fia 

11 felice imeneo. V^ogliono i Fati 
Che unifca il dolce nodo 

JD* alme sì amanti , e fide 

La progenie di D ardano ^ e d^ Alcide^ 

Cleanto. 

Sogno ! 

Elpinice. 

Son io! 

Filandro. 
Che intefi ! 
Ismene. 
Qual fulmine è mai quefto ! (i) 

(i) Stupidi. 
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C L E A N T O. 

Alceo ! 

Elpinice. 
Padre ! 

Filandro. 
Si^of ! 

C L E A N T O. 

Configlio. 

Elpinjce. 

Aiuto. 

Filandro, ed Ismene. 

Pietà, (i) 

Alceo. 

f 

Deh 9 figli amati 9 
Il mio non accrefcete 

Col voftro affanno. Io fteflb , io , che d' efempio 
A voi fervir dovrei y fento in periglio 
La mia coflanza. 

C L E A N T O. 

E tanto amore ? . . • 

EtPINICE. 

E tante 
Confermate fperanze ? . . . 

Alceo. 

Tutto obbliar fi dee. Quando sì chiaro , 
Sì precifo è un comando , 
Che dagli Dei ne viene , 

(i) Amendue con anfietà* 

Z iv 
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Piegar la fronte , ed ubbidir conviene, (i) 

Elpinice. 
Io fcordarmi il mio diletto ! 

C L E A N T O- 

Io tradir colei che adoro ! 

Ismene. 
Altro ardor eh' io nutra in petto l 

Filandro* 
Che abbandoni il mio teforo! 
Elpinice, e Cleanto. 
Ah^non voglio. 

Ismene, e Filandro. 

Ah non potrei. 

A QUATTRO. 

Manchìn prima i giorni miei; 
Men terribile è il morir. 
Non fur pria , non faran poi 
Alme afflitte al par di noi. 

Ah farebbe il noftro affanno 

« 

Un tiranno intenerir I 



(i) Parte. 



Fine della prima Parte, 
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PAR TE S E C O N DA. 



Q "^^*^i 



lUli 



S C E N A P R I M A. 

Bofio facro'^ vicino al Tempio della 
Dea , regolarmente difpojlo , e re/o 
aprico dagli fpa^ioji viali , che por- 
tano la vijla a diverji lontanijfìmi 
oggetti. 

ELPINICE, E POI ALCEO. 

Elpinice. 

5 FORTUNATA Elpinice l 

Dove fei ? Che ^ avvenne ? I tuoi contenti 

Fur dunque un fogno ? Eri d' invidia oggetto } 

Or lo fei di pietà. Quel dì t' uccide , 

Che tanto ài fofpirato. Oh giorno ! Oh forte l 

Oh decreto crudel ! Ma per qual fallo 

Ai dal Ciel meritato. . . 

Padre mìo, padre amato, e farà vero 

Che per me fia perduta 

Irrevocabilmente ogni fperanza ? 
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Già che tanto a mio danno in un iffante 
Cangiofli il Cielo , in un iftante ancora 
Non può cangiarti a mio favor ì 

Alceo. 

Son quefte , . 
Figlia, vane luiìnghe. Or fia tua cura 
Il fottopor gli affetti 
AI fupremo voler. 

Elpinice. 
Voler tiranno, (i) 
Che a gran torto. . . 

Alceo. 
Elpinice, (2) 
Quai trafcorfì fon quefU? Io ben comprendo 
Che il dolor ti confonde , 
Che innocente è il tuo cor. Ma di chi nacque , 
E in quefla fi educò facra dimora , 
EfFer denno innocenti i labbri ancora. 

Elpinice. 
Ma come imporre un freno 
A si giufto dolor ? Deh al cafo mio 
Penfa, o padre, un momento. Il fai; bambini 
Quafi ancora eravam Cleanto , ed io ; 
E fur pria di faperlo 
Amanti i nofhi cori. In quefte mura , 
Negli annui di feflivi , in faccia al Nume , 

(i) Con impeto. (2) Grave, ed autorevole. 
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Quefto ajnore innocente 

Nacque , e crebbe con noi ; tu il fecondafti , 

Uapprovaron gli Dei: 

Furo i noftri imenei 

Aufpici desinati al gran natale 

Della nuova città , quafi prefagj , 

Quafi pegt>i ficuri 

Di si grandi fp^ranze ai di futuri : 

Giunge il di , vien V iftante ; e quando air ara 

Lieti corriamo . . • ( Ah crudeltà maggiore , 

Ah finor chi mai vide ! ) 

Quel poter , che ci uni , quel ne divide. 

E chi fpiegar , chi tollerare in pace 

Un si ftrano potria tenor del Fato 

Contrario alla ragion ? 

Alceo* 

Contrario , o figlia , 
Alla ragion non è , perchè trafcenda 
La noftra intelligenza. Al Ciel non deffi 
Della fiacchezza umana 
Gli errori attribuir. Se un ciglio infermo 
Del Sol non regge alla foverchia luce, 
Non è colpa del Sol. Scarfo ricetto 
Se all'ampiezza del mare è un vafo angufto. 
Colpa del mar non è. Chi fa , fi-a quefta 
Che nebbia fembra a noi torbida , e ofcura , 
Chi fa quai grandi eventi il Ciel matura ? 
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* 

Elpinice. 
Ma noi dovremmo intanto. . . 

Alceo. 
Si, Elpinice, ubbidir. Congiunto il Cielo 
Vuol di Dardano il fangue a quel d' Alcide : 
In facto nodo unita 

Vuole Ifmene a Cleanto ; e che V eccelfa 
Partenope oggi nafca. Or da noi quefto 
Cenno s' adempia j il Gel poi curi il refto. 

Elpinice. 
E tu (peri , o Signor , che a me Cleanto 
Così manchi di fé ? Lo fperi invano : 
Volendo ancora ei non potrà. Dal mio 
Io mifiu-o il fuo cor. Fra Y alme noftre 
Scambievole è l'impero, 
E un voler folo abbiamo, un fol penfiero. 

Alceo. 
i quefto impero appunto. 
Che fu quel cor tu vanti , or dei far ufo 
Di te degno , e di me. Mentre a difporre 
Io vado Ifmene , il tuo poter tu adopra , 
Perchè affenta Cleanto. 

Elpinice, 
Io! 

Alceo. 

SI } d'un padre 
Non t' opporre al desio. 
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Elpinice. 
Ah caro padre mio , 
Che pretendi da me! 

Alceo. 

Prove io pretendo (i) 
Di virtù non comune;' e mi prometto 
Ogni sforzo da te. Nuova da' Fati 
Serie di lieti giorni 

Incominciar fi vuol. Comanda il Cielo ^ 
Configlia un genitor. Rafciuga il pianto , 
Servi al deftiiio } e , fé T antico affetto 
T' agita ancora il petto , 
La ragione , il dover , la gloria opponi 
Ai teneri tumulti, e penfa, o figlia , 
Che fi vuol 9 chi comanda , e chi configlia. 

Non credermi crudele 

Perchè così ragiono j 

Sento che padre io fono , 

Sofpiro anch'io con te. 
Ma, come parte io prendo 

Nella tua doglia amara , 

Così a compir tu impara 

Il tuo dover da me. (2) 

(i) Afiettttofo. (1) Parte. 
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SCENA II. 

ELPINICE, POI CLEANTO. 

Elpinice. 

./Vngustia eguale a quella, 

Che quefr anima or prova, 

Qual' altra à mai provata 

Ànima innamorata ? Ah dal mio feno 

Si vuol fvelto il cor nrio ; 

E fi pretende , oh Dio , 

Ch'io di mia man lo fvelga. E chi fi vanta 

Capace mai di tanta 

Non già virtù, ma crudeltà? Chi mai 

Da forte più felice. . . 

C L E A N T O. 

Adorata Elpinice, 

Mia fperanza , idol mio , di quefto core 

Primo , dolce , innocente , unico ardore. 

Elpinice. 
(Come ubbidirti, o padre! ) 

C L E AN T O. 

Deh non pianger cosi. Non ò coftanza 
Eguale al tuo dolore r e da quel pianto 
Mentre i teneri moti 



PARTE SECONDA. 367 

Della fida abna tua tutti argomento , 

Piìi del proprio m'affligge il tuo tormento. 

Elpinice. 
Ma chi mai , s' io non piango , 
Chi dee piangere , o fpofo ? Ah con tal nome 
Soffri almen eh' io ti chiami , 
Fin che d' altra non fei. 

C L E A N T O. 

D' altra ! E tu credi 
Capace il tuo Cleanto 
Di così nera infedeltà ? Supponi . 
Ch' io fi-anger voglia , e ppffa i bei legami 
D* un sì lungo , sì degno , 
E sì tenero amor? Sì poco ancora 
Ti fon noto , Elpinice ? 

Elpinice. 

U tuo pur troppo 
Candido cor conofco , e non ignoro 
In quale ftato or fia j ma. • . 

Cleanto. 

Parla. 
Elpinice. 

(Oh Dio, 
Che mai dirò ! ) 

C L E A IJ T o. 

Deh non tacer. 
Elpinice. 

Ma il Cielo. . . 
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Ma il genitor ti vuole. . . ( Ardir : conviene 
Al comando ubbidir. ) ti vuol d' Ifmene. 

e L E A N T O. 

Il fo. Ma che ne dice , 
Che ne penfa, Elpinice? 

Elpinice. 

Io penfo... Io deg^o... 

(Mifera me!) 

C I, E A N T O. 

Quegl* interrotti accenti 
Mi fan gelar. T intendo. Ad altro oggetto 
Ch' io volga il mio penfiero ,. 
Crudel, vuoi configliarmi. 

Elpinice. 

Ah non è vero. 

Sì barbaro configlio 
Mai proferir fapranno , 
Mi perdonin gli Dei , 
A difpetto del core i labbri miei. 

C L E A N T o. 

Ma perchè , Dei tiranni , 

Tanto amor ne infpirafte , e tanta fede ? 

Perchè nutrir con tante 

Promeffe , oh Dio , di fortunati eventi 

Di due alme innocenti , 

Per voftra man di cari lacci avvinte , 

Fiamme sì pure ; e poi volerle eftinte ì 

Quella è pietà ì Quefta è giuftizia ? Ah dove 



Mi 



PARTE SECONDA. 3^9 

Mi trafporta il dolor! Bella mia fpeme, 
Che fiero flato è il mio ! U amor mi ftringe , 
L' autorità m' opprime ^ 
Son fuor di me. Guidami tu : faranno 
Scorta i tuoi paffi a' miei. Vuo' della cara 
Arbitra del cor mio feguir la traccia. 
Parla , di j che farai ? 

Elpinice. 

Che vuoi eh' io faccia ? 

Ah , più di te confufa ^ 
Far altro ah non pofs' io 
Che piangere , idol mio , 
Che amarti, e che morir. 

Dir ti poteffi almeno 
Il mio dolor qual fia;^ 
Sof&ibile farla, 
Se fi poteffe dir. (i) 

(i) Parte. 



\%9t^ 
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SCENA III. 

CLEANTO, INDI ISMENE. 

C L E A N T O. 

\^ HE fo ? La feguo ? Ah la prefenza mia 
L( fu.e fm^nie augumenta. Andiamo. • . E dove? 
Ma procurar pur deffi 

Qualche aita. • • E da chi ? Gli uomini , i Numi 
Congiurati a mio danno. • • Ah Principefla ^ 
Chi creduto T avria ? nafcemmo entrambi 
Per effer T un dell' altro 
Scambievole tormento. 

Ismene. 
È ver eh* io non mi fento 
D'un nuovo amor capace. Il primo amore 
La ragione a tal fegno 
Non mi turba però , eh' io non comprenda 
Quanto fia la ma mano 
Invidiabil dono. 

C L E A N T O. 

Ah bella Ifmene^ 
Compiangimi j ed in vece 
D' aggravar con tai lodi il mio delitto j 
Ripenfando al tuo cafo. 
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Cerca in te le mie fcufe. 

Ismene. 

£ chi potrebbe 
Condannar* • • 



SCENA IV. 

FILANDRO, E DETTI. 

Filandro. 

Jl u R , Cleanto , 
Pur alfin ti ritrovo. 

Cleanto. 

Ah per cammino 
Incontrafti Elpinice ? 
Dov'è? Che fa? Che dice? 

Filandro. 

Ella s' afiì-etta 
Scompagnata , e dolente , 
Dove non fo ; fo che , feguita invano 
Dair annofa Euriclea , né pur fi volge 
Di sì cara nutrice 
Le voci ad afcoltar. 

Cleanto. 

Ma abbandonarla 

Aa i) 
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Sola a fé ftefla è cradeltà. Correte , 
Diletti amici , a lei. Sotto l' incarco 
Di tanto affanno ah mancherà, fé alcuno 
Non la foftien. Deh , fé più feufto al voftro 
Sia il Cìel che ali* amor mio, de' giorni fuoì 
Prendete ciua : io la confido a voi. 
Calmate il fuo tormento ; 
Ditele , eh' io l' adoro j 
E , fé d' affanno io moro , 
Lei confervate almen. 
Dal duolo oppreffo , e vinto 
Non farò tutto eftinto j 
Di me la miglior parte 
Vivrà di lei nel fen. (i) 

(i) Parte. 
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SCENA V. 

» 

ISMENE, E FILANDRO. 

* 

Filandro. 

IN o N trafcuriamo , Ifmene , 

Tu Elpinice y io Cleanto. Àn troppo entrambi 

D' afliftenza bifogno j e , più che altronde , 

Or dovuta è da noi. Giufto è che fia 

Nel naufragio comune 

Comune la pietà. 

Ismene. 

i Ma nulla intanto 
Cura di noi ti preme ? 

Filandro. 

Oh Dio , fé il Fato 
Felicità promette , e vuol che nafca 
Dalle perdite miej fé al degno amico 
Àn deftinata i Numi 
Così bella opra lor , che far pofs' io , 
Che fofFrire , e tacer ì 

Ismene. 

Molto di4ode 
Degna è la tua virtù ; ma molto ancora 
Sei facile a depor le tue catene. 

A a ii[ 
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FlLANDRG. 

Ah torto sì crudel non fanni , Ifmene. 

Quando ancora a'taoì pregi , 

Quando alla tua beltà fol fra* viventi 

Infenfibil fofs' io , come potrei 

EiTerlo al sì coftante 

Generofo amor tuo ? U invida forte 

Degli Eolidi il fangue 

Sol mi diede in retaggio ; e chiufo , oh Dio , 

Neir angufto Mifeno è il regno mio. 

Di sì valK domin) 

Arbitra , e di te fteifa , 

Ambita tu da tanti Regi e tanti , 

Di tua fcelta mi degni ; e poi , crudele , 

Credermi in quefto ftato 

Tanto cieco potrefti, e tanto ingrato! 

Piangerò la mia fventura, 
Se il deftin di te mi priva j 
Ma te fola , infin eh' io viva , 
Bella Ifmene, adorerò. 

E, qualor doler fi voglia 

A fperar queft'alma avvezza. 
Con r idea di tua grandezza 
Il fuo duol confolerò. (i) 

(i) Parte. 
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N 



SCENA VI. 

ISMENE fola. 



O , con gF incanti fuoi 
Non mi fedufìe amor, quando in I^ilandro 
Più bella aiìche del volto 
U alma io credei. Limpida oh come , e pura 
In quei nobili, grati, 
Teneri fenfi or fi palefa ! E deffi 
Quefta si degna, e cara 
In un' altra cangiar novella face ? 
Merita ben pietà chi n' è capace. 

Credon cercar diletto, 
E van cercando affanno 
U alme , che errando vanno 
D'uno in un altro amor. 

Se n' arde un fido oggetto ,, 
Perchè cambiar di ftato? 
Se fi ritrova ingrato , 
Perchè arrifchiarfi ancor? (i) 



(1) Parte. 



% 



Aa iv 
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SCENA VII. 

Antro faffhfo fu la fponda del mare 
naturalmente formato dagli fcogli , in 
diverfe parti di mufco , di conche , e 
di piante marine inegualmente coperà 
ti; fra! quali fi apre da un lato an- 
gufio pajfaggio alla riva, già da pic" 
dolo battello occupato. 

ex E A N T O foto. 

xVH si, da quefte un giorno 

Al povero tuo cor fponde sì care 

Involati , o Cleanto ; e , fé pur deve 

Ucciderti il dolore, 

T uccida altrove , e fi rifparmi almeno 

All'afilitta Elpinice un nuovo affanno. 

Partafi. . . Or che m' arrefta ? È pronto il legno , 

È deftro il mar : fi vada. . • Ah non vedérla ! 

Degli ultimi congedi 

Defraudarla così ! Pietà crudele 

Saria T offrirmi a lei. Fuggir degg*io. (i) 

(i) SMncammìna. 
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SCENA Vili 

FILANDRO, E CLEANTO. 

Filandro. 
JL/ovE corri, o Cleante? (i) 

C L E A N T O. 

Amico, addio. (2) 

FlLANpRO. 

Ferma, afcolta. 

C L E A N T O. 

Arreftarmi ! 
Perchè? Che vuoi che afcoiri? 

Filandro. 

I tuoi contenti. 
Le tue felicità. 

C L E A N T O. 

Che! 
Filandro. 

Slj placato 
È Tavverfo deftinj tutto cangiofS 
In letìzia il dolor. 

C L E A N T O. 

Come! Che narri? 

(i) AUegro, e frettolofo. {%) Vuole entrar nel battello. 
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In sì brevi momenti 

Cangiamento' sì ftrano? Ah ben comprendo 

U artificio pietofo* Alcun paventi 

Mio funefto trafporto , e me vorrefti 

Ingannar per Talvarmi. Ah va più tofto 

La dolente Elpinìce 

A confolar. 

Filandro. 
Lei confolar ! Di lei 
Or non v' è fra' mortali 
Alma più lieta. Eccede 
Tanto la gioia fua, che troppo angufto 
Trova quel feno , e le ridonda in volto. 

C L £ A N T O. 

Dunque. • . 

Filandro. 

Non più dimore: ella t'attende 
Suo fpofo all'ara. 

C L E A N T O. 

Io fpofo fuo ! Ma come ? 
E r oracolo ? E i Numi ? E Ifmene ? E Alceo ? 
Ah nulla intendo. Ah l' ombre mie rifchlara y 
Spiegati. • . Dimmi. . . 

Filandro. 
lodìm 
Quanto m' è noto. Il refto 
Ben dimandai ; ma troppo 
Si temeva di te. Volar convenne 
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A prevenir la tua partenza. 

C L E A N T O. 

£ mia 
Elpinice farà? 

Filandro. 

Sì , tua. T aiFretto 
Per comando di lei ; nulla ti. refta 
Nulla più che temer. Del tuo Filandro 
Su la fé t'ailìcura. 

C L E A N T O. 

Oh amico , oh cai:o (i) 
Unico mio foftegno, 

Mio Nume tutelare ! Ah vieni , ah lafcia (2) 
Ch' io ti ftringa al mio fen : per te rinafco. 
Chi mai fperar potea. 

Chi potea lufingarfi ? . • . Oh Dio. . . Ma poffo 
Veramente fidarmi ? 

Filandro. 
Ah troppo ormai 
La lealtà del tuo fedele offendi. 
Quefti dubbj oltraggiofi 
Mi trafiggon così. . . 

C L E A N T O. 

Perdona al mio 
Prefente ftato un tal trafcorfo : è troppo 
Da si funefta a sì felice forte 
Atduo il pafTaggio. Io nel momento ifteffo 

(i) Con trafporto d'allegrezza. (z) Abbracciandolo, 



38o PARTENOPE. 

Dubito , e credo j e fluttuando io provo 

Neil' ifteflfo momento 

Gli eccefli del dolore, e del contento. 

Filandro, 

Dunque le tue dubbiezze 

Non prolungar : feguimi al tempio. 

C L E A N T O. 

Andiamo. 
Filandro. 
Andiam. (i) 

C L E A N T O. 

Nell'alma mia 
La letizia, e il dolor così, fra loro 
Alternando fi vanno , 
Ch'io non fo fé gioifco, o fé m'affanno. 

Splende un balen di luce , 
Ma il cor non fi afficura : 
Non è più notte ofcura , 
Ma dubbio è lo fplendor. . 

Tal nell'eftiva arfura 
A ftento apre il terreno 
Il polverofo feno 
Al fofpirato umor. (2) 

(0 Parte. (2) Parte. 
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S CE N A IX. 

Luogo magnifico a guifa H ampio vefti- 
bolo , che precede il fuhlime facro edi" 
fido , Ju V alto del quale a cielo aperto 
in picciolo non chiujb Tempio fi vede 
efpofio alla pubblica venera'^one de' 
concorfi nume rofi popoli V aureo fimu* 
lacro della loro Dea tutelare. Ara aC' 
cefii nel baffo piano ; ed ivi Sacerdoti^ 
e Sacerdoteffe , nobili Giovani^ e Don- 
:^elle ^ Ninfe , P afiori , e Popolo, 

ELPINICE, ALCEO, ed ISMENE. 

Coro. 

O e E N D I , o Dea , dal terzo giro 
Con le Grazie , e Amore accanto , 
E d'Ifmene, e di Cleanto 
Vieni F alme ad annodar. 

Ismene. 

Ah d' un padre sì degno 



) 
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Faccìan gli Dei ch'io giunga 
Gli affetti a meritar. 

Elpinice. 

Faccian gli Dei 
Che per me mai fi fcemi 
Il paterno amor tuo. 

Ismene. 

Delle mie cure 
Quefta Tempre farà. • • 

Elpinice. 

De' voti miei 
Sarà queflo. . . 

Alceo. 

Ah non più, bafta; già fletta 
Mie figlie entrambe. Io fento già divifo 
Egualmente fira voi 
Il paterno mio core; e già vorrei 
Coi felici imenei 

U opra compita. Oltre il meriggio è il Sole. 
Difegnar, pria ch'ei cada, 
Dobbiam della prefcritta 
Partenope il recinto j e denno il rito 
Gr imenei prevenir.. Psronti i miniftri , 
È pronto il fàcro aratro j arde già T ara , 
E Cleanto non v' è ! Foffe mai giunto 
Troppo tardi Filandro? Olà, correte, 



'• . . 
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Elpinice. 
Eccolo, 

Alceo. 
OVè? 

Ismene. 
Da lungi 
Non vedi là, come i dye fidi amici 
Qua s'ai&ettano a gara? 

Alceo. 
Sì. Grazie, o Dei clementi. All'ara, all'ara. 
Coro. 
Scendi , o Dea , dal terzo giro , 
Con le Grazie , e Amore accanto , 
£ d' Ifmene , e dì Cleanto 
Vieni l'alme ad annodar. 
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SCENA U LTIMA. 

Incominciato il coro efcono allegri CLEANTO, 
E FILAN.DRO; ma ncW udire i nomi 
if Ismene , e di C le Anto fi turbano^ 
s* arrefiano , e dopo ejferfi ajjicwrati nelle re* 
pliche del coro d aver bene intefi i norhi degli 
fpofi , C L E A N T O con impeto di f degno 
dice : 

C L E A N T O. 

J\. H Filandro , ah Elpinice , 

Chi di voi , chi m' inganna ? Infido amico , 

Quefte fon le promeffe 

Felicità ? Tu ad altre nozze , ingrata , 

Tu ftefla , oh Dio , m' affretti , 

Elpinice crudel? 

Elpinice. 

Calmati, o fpofoj 
Neflun t'inganna. 

C L E A N T O. 

Ah qui s' implora intanto 

Per Ifmene , e Cleanto , 

Chiaro T udii , che fcenda 

La Dea 



PARTE SECONDA. J85 

La Dea d'amore a fabbricar catene. . 

Alceo. 
Ma Elpinice, o Signor, divenne Ifmene. 

C L E A N T o. 

Ifmene! Alceo, che dici? (i) 

Alceo, 

AUor che da^Fehicj 
Fu Pofìdonia invafa. . . 

C L E A N T O. 

Il fo , bambina 
In quefto facro afilo 
Dal genitor.fu Ifmene afcofa. 

Alceo. 

E fai 
Ch' ei vinfe , e con la vita 

La vittoria comprando , unica erede 

De'fuoi vaili dominj 

Lafciò la figlia Ifmene. 

C L E A N T O. 

É noto. 

Alceo. 

Or quefta 
Airiftefla Euriclea, che d'Elpinice 
Allora era nutrice , 

Fu data in cura. Eran bambine entrambe , 
E non diftinte in queir età j ma d' una 
Era umil la fortuna, 

(i) Stupido. 

Tomo IX. B b 



3«(5 PARTENOPE. 

Regia deir altra ; ed Euriclea fi vide 

Arbitra di lor forte. Amor la vinfe 

A prò della primiera 

Sua cara alunna , e cangiò loro i nomL 

Tanto in un rozzo petto 

Un cieco può mal configliato affetto l 

C L E A N T O. 

E l'attentato audace 
Chi ti fcopri? 

Alce o, 
U iftefla rea. Di tanti 
Per lei refi infelici 

Pietà la ftrinfe , e il meritato fdegno 
De' Numi V atterri. Dubbio non refta ; 
La Dea parlò. 

C L E A N T o. 

Dunque fei mia .^ ( i ) 

E L P I N I e E. 

La fui (2) 

Dal dì che ti conobbi. 

Filandro. 

Al mio contento (3) 
Nulla dunque or s' oppone ? 

Ismene. 

Ah più non poffo (4) 
Ora offrirti , che me. 

(i) Ad Elpinice. Il (3) Ad Ifmene. 

(a) A Qeanto. U (4) A Filandro. 
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Elpikice. 

No 9 dolce amica , (i) 

Non dir così. Va , godi vivi , e , regna 

Coi tuo fedele. Altro da te che il nome 

Ripigliar non vogl'ioj 

Il bel cor di Cleanto è il regno mio. 

Filandro. 
Oh generofa! 

Ismene. 

Oh grande ! 

Cleanto. 

Oh noi felici l 

Elpinice. 

Oh fortunato di ! 

Alceo. 

Figli , air occafo 

Il Sol declina : i teneri tra(porti 

Deh fofpendete j e dian principio ormai , 

Pria che il di fia compito , 

Le fuppliche canore al facro rito. 

Coro. 

Voi , che a popoli si fidi 

Prefagifte i lieti eventi , 

Ah compite, eterne menti, 

I prefagj in quefto di. (2) 

quali nelle paufe del coro fud- 
detto efce armonia di voci ce- 
lefti , efprimenti le parole^ che 



(i) Ad Ifmene. 

(2} Nel tempo, che il canta 
il coro 9 r alto della fcena fi 
va ingombrando di nuvole, dalle 



feguono. 

Bbij 
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Coro fra le nuvole. 

Sì, tutto il Cielo, 
Popoli amici , • 
Vi vuol felici 
Sempre così, (i) 

Alceo. 

Oh Partenope ! Oh giorno ! 

Oh imenei fortunati ! Agli atti illuftri 

Ecco gF ifteffi Numi , ecco prefenti. 

Tutti i Perfonaggi , ed il Popolo. 

Ah compite, eteme menti, 
I prefagj in quefto dì. 

Coro Celeste. 

Si , tutto il Cielo , 
Popoli amici , 
Vi vuol felici 
Sempre così, (2) 



(i) Il Tuono di quefto coro ce- 
efte forprende tutti i perfonag- 
gi , ed il popolo, che fi rivolgo- 
no attoniti verfo il cielo , ed il 
loro breve filenzio è interrotto da 
Alceo. 

(2) Nel tempo della replica dei 
cori fuddetti finifccno di aprirfi 
le nuvole , ed interamente fi fco- 
pre feduta nella marina fua con- 



ca , con r aftro in fronte che U 
diftingue , accompagnata dalle 
Grazie , da Imeneo , da Cupi* 
do , e da fediva fchiera di Genj 
celefti , la bella Dea degli Amo* 
ri : la quale dopo aver con beni-> 
gno» e rìdente volto girato più 
volte lo fguardo fui popoli at- 
toniti, e riverenti, ad efli nei (è- 
guente tenore ragiona. 
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Venere. 
Ecco il bramato iftante, 
Diletti al Gel , popoli amici , in cui 
Adempiti efler denno e i voti voftri, 
E i divini prefagj. Unifca ormai 
Faufto Imeneo di Bardano , e d' Alcide 
I celefti germogli. Alfin la bella , 
Con sì profperi aufpicj , 
Partenope s' innalzi j e a quefte mura 
Cleanto di fua man preferiva il nuovo 
Recinto fpaziofo, 

Re , facerdote , e fondatore , e fpofo. 
D' anime invitte , di felici ingegni , 
Di fé farà, d'umanità, d'amore 
Quefto ridente lido 
Fecondo fempre invidiabil nido. 
Vedran , vedran ne' fecoli remoti 
I più tardi nepoti 

Rinnovar quefto dì. Fabbrica il Fato 
Già i lacci augufti , onde annodar qui vuole 
Due de' Borboni , e degli Auftriaci Eroi 
Rampolli eccelfì ; e in quefte fponde allora 
Eterneran la bella età dell' oro 
De' figli i figli , e chi verrà da loro. 

Z' alto y ed il baffo Co R O injiemc. 
SI , voi fiere , e ognor farete , 
Fidi fpofi , amore , e cura . 
E degli uomini , e del Gel. 

Bbiij 
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E per voi refo vedrete 
Fortunato in quelle mura 
Tutto un popolo fedei. 



FINE. 



LA DELIZIOSA 
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ODE 

Compojla in Vienna daW Autore , e 
pubblicata colle Stampe del ghelem 
nel 1776. 

V>OME, Euterpe, al tuo Fedéle 

Come mai la cetra ufata, 

Polverofa, abbandonata 

Or di nuovo ardifci offrir ? 
Ch' io la tratti ah fpeti in vano : 

Pronta or più non è la mano 

A rifpondere al defir. 

B b iv 
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Tempo fu che l'aure intorno 
Rifonar facefti ardita, 
Non dal Nume mal gradita 
Che ti accolfe , e ti nutrì : 

^Or a lui farebbe ingrato 

Rauco fuon che , mal temprato ^ 
Più non è qual era un di. 



Di Belfonte il gran recinto 
Tu da me vuoi che s' onori , 
Che d'eccelfi Abitatori 
Scopre il genio , ed il poter : 

Io cantarlo! Ah no,. perdono: 
I miei pari atti non fono 
Tanto pefo afoitener. 



Se in mirar mi trema il core 
Sol qual fia V efterno afpetto , 
Quanto d'aria il regio tetto jj 
Quanto ingombri di terrenj 

Se innoltrarfi ofaffe il piede 
Neir interna augufta fède , 
Che farebbe il core in fen? 
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Là la mente creatrice 

Tutto il grande , e tutto il bello 

Della fquadra , e del pennello 

Ingegnofa radunò. 
L' arricchì regia larghezza j 

Ma il faper della ricchezza 

Ogni vanto fuperò. 



I ricetti luminofi 

PaiTa quindi , e dì , fé puoi , 
Quanto s'offra agli occhi tuoi 
Di delizia , e di ftupoc. 

Dì, fé a prova in altra parte, 
Come qui , natura , ed arte 
Quanto può moftrafTe ancor. 



Vafto pian, terren fublime, 
Chiare fonti, e felve amene, 
Vie diftinte in varie fcene 
Ben può quindi ognun fcoprir; 

Ma non già facondia alcuna 
Le bellezze ad una ad una 
Ne faprà giammai ridir. 
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Ti farà ftupida , e muta 
U immortai mole eminente , 
Ch' alto in faccia al Sol cadente 
Regio cenno foUevò: 

Non formar voci faprai, 
Ma in te ilefla ammirerai 
Chi tant' opra immaginò. 



Là, marmorea emula loggia 
In altezza ai gioghi alpini y 
jy onde agli Ungari confini 
Giunge il guardo ammirator 

Fa corona all'ampia fronte 
Del frondofo aprico monte , 
Degno ben di tanto onor. 



Corron là di balza in balza 

Da recondite forgenti 

Acque limpide , e ridenti 

Vafto pelago a formar : 
Dal poter d'arte fagace 

Tutto il pian che a lor foggiace 

Desinate a rallegrar» 
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ScofTa poi dal tuo ftupore 
Se di là volgi le ciglia, 
D*una in altra meraviglia 
Porterai dubbiofa il pie : 

Né faprai fé quefta , o quella 
Di più rara , o di più bella 
Debba il vanto aver da te. 



Se le chiare aperte vie 
D'ordinate annofe piante, 
Dove fianca il paflb errante 
Il forprefo paffaggier: 

Dove r occhio adombra , e in vano 
Cerca il termine lontano 
Su le tracce del penfien 



O fé r altre opache , e brune , 
Dove ogni arbore fublime 
Curva docile le cime, 
E fa feudo ai rai del Sol : 

Ove fcherzan delle fronde , 
Quando Taura le confonde, 
U ombre tt'emule nel fuol. 
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Se i feftìvi laberinti 
Del Meandro imitatori. 
Dove il pie va in lieti errori , 
Libertà cercando in van : 

Speflb riede ov' era , e fpeflb 
Par che giunga al varco appreflb 
Quando più ne va lontan. 



Se in receffi angufti e foli. 
Cui la felva afcónde , e a cui 
Poco efpofto al guardo altrui 
Guida il comodo fentier : 

Óve àn grato afilo ombrofo 
La ftanchezza col ripofo , 
L' innocenza col piacer. 



Qual farà la tua dubbiezza 
Nel veder che in faccia al verno 
Qui à Pomona autunno eterno, 
À qui Flora eterno aprii : 

Che qui moftra induftre cura 
Quanto fa produr natura 
Di più caro , e più gentil. 
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Qui non fol de' noftri lidi 

Vedrai pefci, augelli, e fiere 
Fender l' acque , errare a fchiere 
Nel bel carcere real j 

Ma più d' un calcare il fuolo , 
Girne a nuoto, alzarfi a volo. 
Che ftraniero ebbe il natal. 



Qui da ignoti augei canori, 
Ch' altro ciel nutrir foleà , 
Imparò T Eco europea 
Nuovi carmi a replicar : 

Pefci qui di ftràne fponde 
Le lor vennero in queft' onde 
Auree fquame ad oftentar. 



Varie fiere , e in varie guife 
Tutte armate, pinte il tergo 
Tributarie a quefto albergo 
U Afia , e r Afiica mandò : 

Che de' pregi , ond' è fecondo 
E r antico e il nuovo mondo , 
Quefte piagge a gara ornò. 
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Fin delFarfa Taprobana 
Quefta or gode aura felice 
La gran belva adoratrice 
Della Dea del primo ciel : 

E di Sirio il raggio ammira^ 
Che , il furor temprando e T ira , 
Tanto meno è qui crudel. 



Bella Euterpe , ah fperi in vano 
Che fian fcorte ai miei penfieri 
Quei portenti o finti, o veri 
Che la Grecia celebrò: 

Niun di quelli , o Mufa amica , 
Ch'efaltò la fama antica ^ 
Dirfi a quefto egual non può« 



Non d* Alcinoo i bei foggiomi , 
Gran foggetto a illùftri penne , 
Dove naufrago pervenne 
U Itacenfe pellegrin : 

Non di lei V opre ammirate 
Che deir Afia in fu TEufirate 
Seppe reggere il deftin. 
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Delle Efperidi Sorelle 

Non le piante onufte d* oro , 
Che guardò fui lido Moro 
U incantato difenfor : 

Non qual altro i pregi agguaglia 
Delle Tempe di Teffaglia 
Dove Apollo errò pafton 



No: mancava in altre fponde 
Quella Dea che regna in quefte , 
E le adorna, e le rivefte 
Di fplendore , e maeftà : 

Quella Dea eh' ogni alma incanta , 
Quella Dea di cui fi vanta 
A ragion la noftra età. 



Ma tu ridi ai dubbj miei ? 
So perchè: ftupifci, o Mufa, 
Ch' io mi fcufi , e nella fcufa 
Già m' affretti ad ubbidir. 

Ah quell'impeto impenfato, 
Che apre il labbro al canto ufato , 
È coftume , e non ardir. 
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Di queir Aftro è folit' opra 
Che qui faufto è fempre a noi , 
Che i benigni influ/fi Tuoi 
Mai non Teppe a noi negar : 

Che valore ali* alma infpira , 
Che la muta annofa lira 
Fa di nuovo rifonar. 



Fine del Tomo Nono. 
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